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ABSTRACT

Il Giardino Botanico di Caracas, come indica il suo nome, si trova a Caracas, 
città capitale del Venezuela. Nell’anno 2000 il Giardino Botanico insieme all’ 
Università Centrale di Venezuela sono stati dichiarati Patrimonio dell’Umanità 
dall’ Unesco. 

In seguito, a causa di fattori esterni come la grande siccità del 2013, la mancan-
za di risorse, i problemi sociali del 2016 e la criminalità generale del paese, il 
Giardino Botanico è in declino da circa 10 anni.

Per via delle condizioni generali in cui si trova il Giardino, l’obiettivo di questa 
tesi magistrale è di proporre una riqualifi cazione e ripianifi cazione dello stesso 
comprendendo diversi aspetti: Paesaggistico (ripensando e recuperando tutte 
le aree del giardino e restituendo le esposizioni di piante che aveva all’origine), 
Ricreativo (generando più attività per poter attrarre le persone al giardino), Eco-
nomico (cercando di rendere il giardino autosuffi  ciente nella sua manutenzione) 
e Sociale (abbattendo le barriere sociali esistenti tra il quartiere La Charneca, il 
giardino botanico e il resto della città).

Si lavorerà su due scale di progetto: un masterplan di distribuzione generale 
e la creazione di una nuova stazione di Funivia che consenta l’integrazione 
sociale e fi sica tra due zone limitrofe della città. Questa stazione permetterà 
l’integrazione del giardino con il sistema di trasporto della città, garantendo l’ac-
cessibilità al giardino. 

L’idea è quella di trasformare il Giardino Botanico di Caracas in un punto di 
incontro e di sviluppo sociale dove si possano abbattere barriere imposte da 
pregiudizi sociali. A supporto di questa riqualifi cazione si è ritenuto necessario 
creare le attività necessarie (economiche e ricreative) per restituire al luogo la 
sua vitalità e funzionalità, assicurando di renderlo autosuffi  ciente economica-
mente ed ecologicamente.

Parole Chiave: Caracas, Barrios, Riqualifi cazione, Società, Giardino Botanico.
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 Il Giardino Botanico “Jardín Botánico de Caracas” si 

trova nel centro geograÞ co di Caracas e fa parte dell’Univer-

sità Centrale del Venezuela (UCV). La UCV, insieme al Giar-

dino Botanico, sono stati dichiarati Patrimonio dell’Umanità 

dall’UNESCO nell’anno 2000. 

 Il giardino rappresenta un’ «oasi verde» nella valle di 

Caracas ed è comunemente conosciuto come “Il secondo 

polmone di Caracas” (dopo la montagna El Ávila).

 Questo museo vegetale e campo di ricerca è stato 

progettato dal medico e botanico venezuelano Tobías Lass-

er, concependolo come un campionario di piante vive con 

oltre 2500 specie. 

 Il progetto venne realizzato e fu inaugurato nel 1958 

come il primo giardino botanico del paese. Al suo interno 

aveva diverse attività aperte al pubblico: la Biblioteca “Hen-

ri Pittier”, l’Erbario Nazionale del Venezuela, un auditorium, 

l’Istituto Botanico del Venezuela (per la ricerca botanica del 

paese) e un parco ricreativo. 

INTRODUZIONE
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IL GIARDINO BOTANICO DI CARACAS

PROBLEMATICA E PRIORITA URBANA

 Attualmente Il Giardino Botanico non è più quello che 
è stato pensato come la grande Oasi di Caracas: la maggior 
parte delle piante in mostra di tipo “vive” sono morte per sic-
cità o sonno dovute essere tagliate, le lagune non sono più 
attive e le attività ricreative non sono disponibili. Attualmente 
è aperto al pubblico solo il 10% del territorio totale.

 Per questo motivo si prospetta un progetto di ristruttur-
azione e riqualiÞ cazione del parco. Il progetto prevede di ri-
portare la zona alle sue origini di museo naturale ed erbario 
con attività di ricerca e attività ricreative aperte al pubblico, 
afÞ nché la città possa riappropriarsi di un magniÞ co luogo di 
benessere e tranquillità. 

 La riqualiÞ cazione propone di aggiungere nuove attiv-
ità per rafforzare l’integrazione sociale attraverso un nuovo 
accesso al giardino con una stazione di MetroCable. Ques-
ta intervenzione darà seguito all’attuale sistema di trasporto 
pubblico ed alle infrastrutture di trasporto progettate dagli 
architetti Alfredo Brillembourg e Hubert Klumpner.

 Rigenerando le vecchie attività, implementando 
nuove attività nel parco, creando nuovi collegamenti con la 
città e la sua popolazione darà modo alla città di ricuperare 
un nuovo spazio dall’abbandono.

 Il progetto proposto è suddiviso in aree di lavoro inte-
grate: 
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 - Livello di Parco:  Attraverso un nuovo Masterplan 
generale del Giardino botanico si cerca di ricondizionare 
tutte le aree verdi e le lagune, modiÞ care e riformare le 
serre; queste azioni danno vita alle esposizioni di diverse 
e varie specie vegetali. Il recuperp delle aree ricreative, 
genera diverse attività all’aria aperta, come attività di 
trekking ed escursionismo utilizzando le ampie aree di 
montagne all’interno del parco. 

 La creazione di percorsi principali e secondari,  ga-

rantiscono il tour nel parco attraverso le sue diverse aree;  

gli spazi con caratteristiche differenziate principalmente 

dalla vegetazione garantiranno diverse sensazioni all’in-

terno dello stesso parco.

 -Livello Architettonico: Il progetto di propone di 

creare nuove strutture adatte allo sviluppo di attività bo-

taniche (nuove serre) e sociali integrate nelle attività e 

nella distribuzione del parco.

 Il tema della integrazione sociale è rafforzato con 

il miglioramento dell’accesibilità al giardino tramite la 

creazione di una nuova stazione metro-via cavo “Stazi-

one Giardino Botanico” ad ovest. Insieme alla stazione 

della metropolitana via cavo si prevede di creare una 

nuova area di svago, ricreazione e commercio, stabilita 

in cima alla collina dello stesso giardino.



14

PRIORITÀ URBANA

  

 Si prevedono metodi di recupero delle acque grigie  
attraverso i tetti degli ediÞ ci, alcune aree verdi del parco e  
tramite sistemi di depurazione. Questi mezzi cercano di ga-
rantire le risorse acqua durante tutto l’anno ed evitando la 
siccità.

 

 Il sistema prevede il riutilizzo dei riÞ uti vegetali generati 
dalle piante riciclandoli e riutilizzandoli come concime per la 
manutenzione delle stesse. In secondo luogo il compostag-
gio potrebbe essere anche venduto utilizzandolo come un 
ingresso economico per la manutenzione dello parco stesso. 

 
 
 Il progetto è pensato per ridare vita al giardino botan-
ico garantendo nuove opportunità di scambio, di ricerca, di 
benessere, di sviluppo culturale e di wellness.

 

 Il progetto mira a restituire uno spazio molto importante 
per la città, il paese e per l’umanità. 
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 In tutte le città del mondo si possono trovare luoghi che 
rappresentano, più di altri, la cultura e l’origine della città o 
del paese e della sua popolazione; luoghi che nel tempo 
diventano punti di riferimento, punti storici e punti di attrazi-
one turistica.

“In Architettura una pietra miliare è un ediÞ cio che, per essere 
conosciuto popolarmente, e apprezzato per la sua tecnica di 
costruzione, per il suo simbolismo, per la sua storia, può essere 
utilizzato come riferimento per il riconoscimento e l’orientam-
ento dei visitatori o come attrazione turistica.”

 Questi luoghi diventano aspetti cosi importanti per le 
città e per i loro cittadini che devono essere mantenuti e cu-
rati con maggiore enfasi, nonostante le circostanze economi-
che, politiche e/o sociali in cui si trova il paese.

 A causa della crisi in Venezuela, il Giardino Botanico 
non è riuscito a sfuggire dalle conseguenze, e il paese non 
è  stato in grado di mantenere talle status. Per questi motivi si 
cerca di intervenire, di recuperare e di creare nuovi mezzi di 
sostentamento che riescano nel miglior modo possibile a ren-
derlo indipendente e autosufÞ ciente. Essendo un patrimonio 
UNESCO, questo luogo deve essere considerato un simbolo a 
livello mondiale, rappresentando nel miglior modo possibile il 
titolo assegnato.

 «En Arquitectura un hito es una ediÞ cación que, por 
ser conocida popularmente, y valorada por su técnica de 
construcción, por su simbolismo, por su historia, puede ser 
usada como referencia para reconocimiento y orientación 
de los visitantes o ser atractivo turístico.» 
(DeConceptos.com, 01 Marzo 2022).

MOTIVAZIONE
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 Il Giardino Botanico di Caracas rappresenta più di 
un semplice parco o spazio verde in città, per gli abitanti è 
un’oasi verde in mezzo a una giungla di cemento, un piccolo 
spazio di auto-miglioramento e libertà, un simbolo che porta 
pace ad ogni cittadino, giorno dopo giorno. Esso rappresen-
ta un luogo che nel corso degli anni è diventato uno dei prin-
cipali punti di riferimento della città oltre ad essere uno dei lu-
oghi con maggiore importanza turistica, nonostante l’aspetto 
economico e politico.

 La rivitalizzazione degli spazi storici abbandonati o 
meno deve essere al centro di politiche urbanistiche attuate 
attraverso chiare linee guida e strategie con approcci multi-
disciplinare. Tale politiche devono agire non solo conservan-
do la risorsa Þ sicamente ma comprendendone il signiÞ cato, 
le esigenze della città e dei cittadini, il rapporto con la trama 
urbana per migliorare la sostenibilità ambientale e un senso di 
appartenenza.
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 Questo progetto di tesi propone la riqualiÞ cazione e 
riappropriazione di un luogo così importante come il Giardino 
Botanico di Caracas restituendo ai cittadini un’oasi verde nel 
centro della città, arricchito e migliorato.

 I tema è incentrato sulla creazione di un nuovo Mas-
terplan generale in cui si prendono in considerazione gli as-
petti esistenti nel Giardino (accademici, botanici e ricreativi) 
e l’integrazione di nuove attività (economiche, ambientali e 
sociali).

 In questo progetto particolare importanza è posta 
sull’integrazione sociale; prendendo come punto strategico il 
Giardino Botanico, dove si cerca di abbattere le barriere so-
ciali tra la UCV e gli abitanti del quartiere adiacente, il “Barrio 
la Charneca”. 

 Il fulcro di questo collegamento è rappresentato da 
una nuova stazione di Metro cable situata sulla collina, dalla 
creazione di nuovi spazi di ricreazione forniti di tutti i servizi e 
da programmi e attività socio-economiche. 

OBIETTIVI
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CAPITOLO II
LA CITTÀ INFORMALE INTESA COME 

CATALIZZATORE URBANO
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INTRODUZIONE

 In questo capitolo si studierà e si analizzerà la città di 
Caracas, il processo di urbanizzazione della città, la storia ur-
bana e gli aspetti più rilevanti che la compongono. In questo 
caso sarà data maggiore importanza a coloro che hanno un 
rapporto diretto con il Giardino Botanico. 

 Tra gli aspetti da approfondire: la formazione e il con-
solidamento dei quartieri in tutta la città, come nel caso di La 
Charneca; le organizzazioni incaricate dei lavori pubblici in 
città, ad esempio il Centro Simón Bolívar e i suoi progetti ded-
icati ai quartieri, come il progetto La Franja; e inÞ ne, alcuni 
servizi creati in città per aiutare gli abitanti del quartiere come 
il Metrocable di Caracas.

 Si intende studiare la città dal generale al più speciÞ co, 
con l’obiettivo di capire il suo processo evolutivo e di poter 
addentrarci nel concetto di “Barrio”, per successivamente 
analizzare i collegamenti esistenti tra Il Giardino Botanico e il 
quartiere La Charneca.
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CARACAS

Schema 1: Ubicazione Venezuela e la città di Caracas.
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Fig. 3: Funivia “Hornos de Cal”
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Viste della città di Caracas. Tra l’anno 2016 e il 2020
AUTORE:  Arch. Jeffrey Escalante

Fig. 1: Vista generale di Caracas

Fig. 4: Vista generale di Caracas e la montagna “El Avila”

Fig. 2: Limite urbano Città di Caracas - Barrio Petare
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Caracas è la capitale della Repubblica Bolivariana del 
Venezuela, la città con la più grande popolazione del paese 
e la sede di tutti i poteri politico-amministrativi del paese. At-
tualmente la città ha una superÞ cie di 845 km². 

 GeograÞ camente la città si trova nella zona cen-
tro-nord del paese, a 12 km dalla costa del Mar dei Caraibi 
e all’interno di una valle circondata dalla Cordigliera della 
Costa.

 «El sitio donde se sentaron las bases de Caracas era 
sano y seguro, próximo a la costa y, al mismo tiempo, pro-
tegido por las montañas.» (Formación urbana de Venezuela, Siglo 
XVI. Pag 219)

“Il luogo dove furono poste le basi di Caracas era sano e sicuro, 
vicino alla costa e, allo stesso tempo, protetto dalle montagne.”

 L’altitudine rispetto al livello del mare varia da 
un punto all’altro della città, tra gli 870 e i 1443 me-
tri nell’area urbana, con 900 m nel suo centro storico. 
La valle è relativamente piccola e piuttosto irregolare. 

 «El año de su fundación, aceptado por la mayoría 
de los historiadores, es el de 1567, a pesar de no haberse 
encontrado – si es que existe – el acta de fundación» (Cara-
cas a través de su arquitectura, Pag 3)

“L’anno della sua fondazione, accettato dalla mag-
gior parte degli storici, è quello del 1567, anche se 
non è stato trovato (se esiste) l’atto di fondazione.”

 La città fu fondata il 25 luglio 1567 sotto il nome di San-
tiago de León de Caracas dal conquistatore spagnolo Diego 
de Losada. La città fu progettata con il sistema a scacchiera, 
o griglia ortogonale, e al momento della sua fondazione era 
una piccola città composta da 25 isolati. In questa immagine 
è possibile osservare le strade, la piazza principale, la distribuzi-
one degli isolati e la disposizione completamente ortogonale di 
tutti gli elementi urbani; questo asset ha permesso di program-
mare l’espansione del villaggio attraverso lo stesso sistema.

PROCESSO DI URBANIZZAZIONE DELLA CITTÀ
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 Cartina di Caracas, 1578: Rilevamento planimetrico di 
Caracas:

Fig. 5: Mappa della città 
di Santiago de León de 
Caracas, disegnata da 

Juan de Pimentel (1578). 
(Gonzalez Viso & Vegas Pérez, 

 Come previsto nel corso del tempo, la città di Caracas 
ha continuato la sua espansione e la sua crescita attraverso 
questa trama pianiÞ cata. 

 Grazie a questo ordine, due secoli dopo, Caracas  ha 
visto la crescita della sua popolazione e della sua estensione 
passando da 25 isolati a circa 256. La differenza sostanziale è 
che la città non era più composta da un unico insieme indi-
viduale, ma da 5 settori: La Candelaria, San Paolo, Santa Ro-
salia e Cattedrale (quartiere originario). Ogni quartiere deÞ ni-
va il proprio centro tramite una piazza e una chiesa. 
 
Durante il processo di espansione la città si trova ad affrontare 
barriere naturali come la presenza del Þ ume Guaire; barriere 
che non rappresentano un limite attraversandole con ponti o 
costruendo ai margini delle stesse Þ no a diventare elementi di 
distribuzione urbana o di riferimento nella città. 

 Nella trama c’è una continuità e omogeneità tra le sue 
parti, il sistema di quartieri rimane saldo nonostante l’emerge-
re di nuove tipologie come l’università e gli ospedali.
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 Pianta di Caracas, 1775:

Fig. 6: Piano della città di Caracas 
con la divisione delle nuove 
espansioni. 
Disegnato da Joseph Carlos de 
Agüero, 1775 dall’Archivio Gener-

 Grazie alla mappa dell’ingegnere Ricardo Razetti, nel 
1906 possiamo già osservare i primi segni di un processo che 
diventerà ancora più evidente nel corso del XX secolo: una 
serie di modelli urbani che contrastano con il modello a sca-
cchiera coloniale. All’inizio del secolo la città ha cominciato 
ad estendersi verso sud-ovest attraverso il Þ ume Guaire grazie 
alla creazione di un ponte e di una linea di tram; in questo 
modo si creò il trasporto necessario per dare ß usso e vita a 
quella che sarebbe la nuova urbanizzazione a est della città 
la quale, ancora ad oggi, è conosciuta come “El Paraiso”. 
Questa proposta è la prima di uno degli interventi che gener-
ano un cambiamento nell’organizzazione e distribuzione del-
la città, creando urbanizzazioni separate dal tessuto urbano 
e formando un’unità totalmente diversa dalla pianiÞ cazione 
coloniale iniziale.
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 Mappa di Caracas, 1906:

Fig. 7: Mappa di Caracas, 1906. Dibujado di Ricardo Razetti, 1906. (Da Sola Ricardo, 1967)

 Nel piano urbano di Caracas del 1967 diventa più ev-
idente l’unione e l’utilizzo di diversi modelli urbani; pur man-
tenendo la griglia ortogonale di origine coloniale (attuale 
centro di Caracas con l’esistenza della piazza principale co-
loniale, oggi chiamata “Plaza Bolivar”), questo schema è an-
dato via via scomparendo a causa della costante espansi-
one e pianiÞ cazione urbana diventando molto più organico. 
A seconda del territorio e delle sue caratteristiche naturali, 
vengono creati e adattati nuovi reticolati urbani che si adat-
tano alle condizioni morfologiche del terreno, ma sempre 
cercando di mantenere l’ordine planimetrico ortogonale.

 «La visión de una nueva ciudad en la Caracas de 
los ’50, extendida y engrandecida por complejos sistemas 
de circulación basados en un protagonismo del uso de 
vehículos privados y los desplazamientos separados según 
los distintos tipos de tráÞ co, serán en deÞ nitiva las variables 
organizadoras de las áreas de desarrollo potencial y el re-
curso reiterativo para cualquier nuevo desarrollo»
(ARQ: Obras y Proyectos, pag. 15)
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 Mappa di Caracas, 1967:

Fig. 8: Mappa di Caracas nell’anno 1967. “Plano 400 Años de Caracas”.
URL Consultato da: http://caracas-antesahora.blogspot.com/2008/03/evolucin-histrica-de-caracas.html

 Tuttavia con il passare del tempo appaiono altri or-
dini spaziali sul piano della città e cioè la creazione di due 
grandi parchi urbani: il Parco dell’Est che, come suggerisce il 
nome, si trova all’estremità Est della città e il Parco Los Cao-
bos unito con il Giardino Botanico di Caracas, situati nel cen-
tro geograÞ co della città; entrambi diventano i principali poli 
referenziali di Caracas.

 Un altro aspetto che per l’epoca rappresenta una forte 
condizione urbana è la presenza de “Los Barrios” in città. 

“La visione di una nuova città nella Caracas degli anni ‘50, 
estesa e ingrandita da complessi sistemi di circolazione basati 
su un protagonismo dell’uso di veicoli privati e degli sposta-
menti separati a seconda dei diversi tipi di trafÞ co, saran-
no in deÞ nitiva le variabili organizzative delle aree di svilup-
po potenziale e la risorsa ripetitiva per ogni nuovo sviluppo”
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 A partire dall’industrializzazione, le migrazioni dalle 
campagne alle città e le conseguenti grandi concentrazioni 
di persone alla ricerca di migliori qualità di vita e opportunità 
nelle principali città, le persone che emigrano dalla campag-
na cominciano a stabilirsi organicamente sulle colline che cir-
condano la città. In poco si crearono grandi concentrazioni 
di quartiere in diverse zone della città, soprattutto in quelle 
che sarebbero le entrate o le zone di accesso a Caracas. 

 Nell’organizzazione spaziale si può vedere come le 
baraccopoli circondano la città e la assediano ma, allo stes-
so modo, si mantengono sempre in contatto con essa. 

 Uno dei principali esempi di Barrio a Caracas è Petare 
ed è situato all’estremità orientale della città. Esso è consider-
ato da molti mezzi come il più grande “barrio” dell’America 
Latina, attualmente è composto da circa 40 kmq. (secondo 
studio fatto per il giornale Deutsche Welle).

 Anche se all’inizio queste zone non erano pensate a 
scopo di quartiere, nel corso degli anni per diverse ragioni 
sociali, economiche e culturali queste aree sono cambiate e 
hanno creato nuove condizioni di utilizzo e di vita per raggi-
ungendo i grandi quartieri che sono oggi. 

 Come abbiamo visto, l’espansione della città di Cara-
cas è stata realizzata con diversi livelli di intensità e con diverse 
pianiÞ cazioni urbane. Nei primi duecento anni, Þ no all’ultimo 
terzo del XVII secolo, la città aumenta la sua estensione di 5,3 
volte. All’inizio del XX secolo, la sua superÞ cie è aumentata 
solo 2,4 volte in 134 anni.

GraÞ co 1: Tabella aumento della popolazione a Caracas tra anni ed ettari
Fonte: De lisio, A. 2001. Pp. 3.
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GraÞ co 2: Mappa della densità di popolazione in Caracas nell’anno 2015
GraÞ co da Gonzalez, J. 2021
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 «No existe una deÞ nición exacta a propósito de 
qué es o qué conforma un barrio» (Barria, 2015)

“Non esiste una deÞ nizione esatta di cosa sia o cosa formi un 
Barrio”

“Il primo problema per la selezione dei 200 quartieri è stato 
quello di avere una deÞ nizione del concetto di “barrio”.  È stata 
aperta una discussione tra i tecnici e, dopo un certo periodo di 
tempo, non è stato possibile concordare un’unica deÞ nizione”

 «El primer problema que se enfrentó para la selec-
ción de los 200 barrios fue contar con una deÞ nición del 
concepto barrio.  Se abrió una discusión al respecto entre 
los técnicos y, luego de un período de tiempo, no pudo 
concordarse una única deÞ nición». (Barria, 2015)

 «… el espacio construido ha sido única y exclusiv-
amente la resultante Þ nal de la interacción de procesos 
económicos, sociales y políticos que están fuera del alca-
nce de una disciplina cuyo ámbito es eminentemente es-
pacial.» (Revista Colegio de Arquitectura de Venezuela, pag  37)

 «Los   principales   atributos   que   se   le   han   asig-
nado al barrio y que son básicos para su comprensión en 
los términos de la generalidad de estas políticas son dos: 
el barrio como refugio de la comunidad y el barrio como 
unidad autocontenida…» (Barria, 2015)

“... lo spazio costruito è stato solo ed esclusivamente 
il risultato Þ nale dell’interazione di processi economi-
ci, sociali e politici che sono fuori dalla portata di una 
disciplina il cui ambito è eminentemente spaziale.”

“I principali attributi che sono stati assegnati al quartiere e che 
sono fondamentali per la sua comprensione nei termini della 
generalità di queste politiche sono due: il quartiere come rifu-
gio della comunità e il quartiere come unità autocontenuta…”

BARRIOS
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 «… seria ligero aÞ rmar que el espacio urbano es la 
consecuencia exclusiva de los fenómenos económico y 
sociales.» (Revista Colegio de Arquitectura de Venezuela, pag  37)

 «Entre “la Casa” y “la metrópolis” se hace necesario 
el conocimiento de la escala intermedia: El Barrio, que no 
solo es producto de nuestra sociedad, sino que ha sido raíz 
misma de ella…» (Revista Colegio de Arquitectura de Venezuela, 
pag  37)

“… sarebbe leggero affermare che lo spazio urbano è la 
conseguenza esclusiva dei fenomeni economici e sociali.”

“Tra “la Casa” e “la metropoli” si rende necessaria la conos-
cenza della scala intermedia: Il Quartiere, che non è solo pro-
dotto della nostra società, ma è stato la radice stessa di essa...”
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GraÞ co 3: Mappa della posizione dei “Barrios” di insediamenti informali nella città di Caracas per il 2014. 
Cabaccs (2016), Cartografía de los barrios de Caracas 1966-2014
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Fig. 9: The result over time: Consolidation of the Barrios. Barrio Petare.
URL consultato da: https://es.orbinews.com/2017/06/29/por-que-no-bajan-los-cerros/
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SAN AGUSTIN: LA CHARNECA

 Dove un tempo si trovavano le tenute La Yerbera e El 
Conde, con la parte dei terreni La Guía e Las Ibarras che allo-
ra circondavano la città di Caracas, oggi è presente la par-
rocchia San Agustín. Nel secondo quarto del XX secolo sulle 
montagne di questa parrocchia, si stabilirono le prime barac-
copoli di Caracas i cui abitanti provenivano principalmente 
dagli stati Miranda e Nueva Esparta.

 San Agustin è uno dei quattro quadranti che struttura-
no il Casco Central della città di Caracas ed ha una superÞ -
cie totale di circa 90 ettari.

 A causa di un “decreto de congelamiento”, attual-
mente in vigore, si è veriÞ cato il deterioramento di questa 
parte del centro storico della città, incidendo sulla scala ur-
bana della zona, sul suo rapporto con la natura; e bloccando 
il Centro Simón Bolívar C.A. (organismo incaricato della piani-
Þ cazione e dei progetti di rinnovamento urbano dal 1971).

 Oggi i quartieri di San Agustín occupano una serie di 
coline adiacenti all’estensione del settore centrale della città, 
essendo separati dalla presenza del Þ ume Guaire e dell’auto-
strada Francisco Fajardo, si dividono nei settori di San Agustín 
del Nord e del Sud. L’insieme di questi quartieri conta circa 
48,174 abitanti insediati su un territorio piuttosto accidentato 
di circa 1,42 kmq.

 San Agustin del Sud si divide in un insieme di isolati lon-
gitudinali con strette entrate che si estendono verso la mon-
tagna Þ no a scontrarsi con le colline che lo delimitano. Nel 
corso del tempo l’intera area è stata occupata da abitazioni 
costruite abusivamente, che morfologicamente si differenzia-
no in diversi settori. All’estremità orientale della parrocchia di 
San Agustin del sud e alla Þ ne della catena collinare si trova il 
quartiere La Charneca (Barrio La Charneca, conÞ nante con 
il Giardino Botanico, della UCV) e all’estremo ovest si trova 
“El Helicoide” (costruito tra il 1956 e il 1967).  “Ideato come 
un centro commerciale e un’esposizione di industrie” ... “El 
Helicoide è una forma triangolare geometrica risultante dalla 
forma piramidale della collina che costituisce la sua base.” 
(Nuovo Helicoide di Caracas, pp. 2-17).

Fig. 12: Foto del Barrio La Charneca.
Autore: CCSCITY450
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Fig. 10: Foto aerea Barrio La Charneca.
Autore: CCSCITY450

Fig. 13: Foto all’interno del Barrio La 
Charneca.

Autore: CCSCITY450

Fig. 11: Foto del Barrio La Charneca.
Autore: CCSCITY450

 La Charneca si stabilisce su un terreno molto ripido, dif-
ferenziato all’interno della parrocchia per avere la forma di 
ferro di cavallo o anÞ teatro. L’accessibilità all’interno del quar-
tiere è composta da un paio di strade pedonali che si affaccia-
no e collegano il complesso. Il settore dispone di ampie scale 
che collegano la strada asfaltata (che consente l’accesso in 
auto) con le strade pedonali, quest’ultime diminuiscono in lar-
ghezza man mano che scalano la pendenza. La differenza di 
quota tra il punto più basso (l’accesso dalla strada) e il più alto 
del quartiere (prima stazione metrocable) è di circa 120 metri.

 La base del ferro di cavallo è composta dal settore Est 
del Giardino Botanico della UCV, (Patrimonio dell’Umanità, 
UNESCO) l’autostrada Francisco Fajardo a nord, la prima stazi-
one del metrocable a ovest e da un segmento del comples-
so residenziale Central Park. All’interno del Giardino Botanico 
e al conÞ ne con il barrio esistono una serie di installazioni mil-
itari che hanno frenato l’espansione del quartiere all’interno 
del parco. Nonostante ciò ono nate una serie di dinamiche 
di integrazione non ufÞ ciali (laboratori di eco pratica, utiliz-
zo dei bacini d’acqua, stazioni di trasporto pubblico, ecc.) 
che meritano di essere prese in considerazione in quanto rap-
presentano chiare opportunità per le relazioni tra vicini. (Sec-
ondo le informazioni fornite dalla CcsCity450 Foundation).

 

Fig. 14: Foto del Barrio La Charneca.
Autore: CCSCITY450

Fig. 15: Foto contrasto tra l’urbaniz-
zazione Parque Central ed il Barrio La 

Charneca con il funivia.
Autore: CCSCITY450
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Schema 2: Mappa generale della città di Caracas.
Area Barrio La Charneca e Giardino Botanico

 La situazione generale dei “Barrios” è formata da zone che riuniscono un 
gran numero di persone disponendo però di risorse molto scarse, a volte insufÞ ci-
enti. 

 Nel caso di La Charneca si potrebbe dire che grazie alla sua posizione qua-
si centrale nella città, dispone alcune strutture che forniscono un minimo di risorse 
ai suoi abitanti. Per mostrare ai membri della comunità l’unione tra l’Unità Educa-
tiva Nazionale Juan Landaeta con i suoi programmi educativi ed il gruppo made-
ra, sono stati messi a disposizione dei corsi di formazione accademica di base; 
un esempio può essere la possibilità di avere lezioni e svolgere attività musicali. 
Queste azioni sono state intraprese per proiettare i giovani verso il futuro e a unire 
gli abitanti di La Charneca.

 Tuttavia, secondo le informazioni fornite per l’organizzazione CCScity450, 
esistono anche infrastrutture che non dispongono di un programma che accom-
pagni e potenzi ulteriormente la loro azione nella comunità. All’interno di questo 
gruppo ci sarebbero i campi da baseball e da basket; sebbene siano utilizzati 
dai giovani della comunità, potrebbero essere sfruttati meglio se ci fossero pre-
senti programmi che organizzino tornei o lezioni in entrambe le infrastrutture. È 
importante sottolineare l’esistenza di un centro sportivo incompiuto che potrebbe 
diventare una buona risorsa per la comunità.
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Schema 3: Mappa degli usi del Barrio La Charneca

 Malgrado le sue condizione topograÞ che, La charneca ha la possibilità di 
accesso veicolare dal suo ingresso inferiore tramite una satrada parallela all’au-
tostrada Francisco Fajardo. Nella sua vetta (che coincide con il leader tra il posto 
della guardia nazionale e il quartire) sono presenti la prima stazione del metro-
cable e una fermata dei mezzi pubblici. La parte inferiore, o piede di montagna, 
è occupata da: torri abitative, simili a quelle di Parque Central, due scuole, due 
campi sportivi, un centro sportivo (cantiere incompiuto) e dislivelli con scale di 
accesso alle abitazioni. 

 Il sistema di trasporto pubblico, noto como “Metrocable”, è uno dei proget-
ti più importante che sono stati realizzati in questo settore collegato alla stazione 
della metropolitana di “Parque Central”. Essendo tramite questo mezzo si cerca 
una maggiore integrazione tra la città pianiÞ cata e l’intero sistema di quartieri che 
comprende San Agustin Nord e Sud e la Charneca. 
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CENTRO SIMON BOLIVAR

 Sempre a causa del “decreto de congelamiento” si è veriÞ cato il deteriora-
mento di alcune parti del centro storico della città, come lo è la parrocchia di San 
Agustin, inß uenzando il lavoro del Centro Simón Bolívar C.A. 

 Il Centro Simón Bolívar nasce il 27 febbraio 1947 come organismo annesso 
alla Vicepresidenza del Venezuela ed è destinato all’amministrazione, migliora-
mento, pianiÞ cazione e costruzione di opere urbane nella città di Caracas.

 Ciononostante, nel 1984, il Centro Simón Bolívar ha avviato l’ultimo progetto 
di rinnovamento per il settore San Agustín. I principali obiettivi del progetto erano: 
o sblocco de la Parrocchia «...si basa su un’immagine Spaziale-Urbana concreta 
e non su preÞ gurazioni tridimensionali astratte, a partire da indici, usi e densità.» 
(Revista Colegio de Arquitectura de Venezuela, pag 41); e cercare di ottenere l’intervento dello 
Stato attraverso lo stesso C.S.B. in progetti speciÞ ci; questi erano la chiave progetti 
chiave per poter realizzare lo sviluppo del Piano Maestro, nome dato a tale pro-
getto di intervento sociale della parrocchia San Agustin.

 Da questo organo sono nati una varietà di progetti: El Boulevard “Parque 
Vargas”, Complesso “Parque Central”, aree aperte e EdiÞ ci Culturali e di Servizi in 
Avenida Leonardo Ruiz Pineda, progetto per lo più conosciuto come “La Franja 
Ruiz Pineda”, che si svolge sui terreni appartenenti per la maggior parte al C.S.B.

Fig. 17: “Torres del Centro Simon Bolivar”, 1949, 
Arch. Cipriano Dominguez

foto da Fundación Arquitectura y Ciudad, 2014.

Fig. 18: Complesso “Parque Central”, 1983.
Arch.  Enrico Siso, Daniel Fernandez Shaw.

foto da Fundación Arquitectura y Ciudad, 2014.

Fig 16: “Parque Jose Maria Vargas”, 1986.
Arch. Carlos Gómez de Llarena e 

Moisés Benacerraf.
foto da Fundación Arquitectura y Ciudad, 2014.
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 Il Progetto “La Franja Ruiz Pineda” è stato pen-
sato Þ n dall’inizio come un unico progetto, o meg-
lio, come una «specie di “colonna vertebrale” della 
parrocchia, che collega le varie valli dei quartieri per-
mettendo la loro riconnessione con San Agustin del 
Nord, attraverso un grande corridoio urbano di servizi 
pubblici, permeabile al viale principale con pergole 
e spazi aperti; e chiuso come una Muraglia difensiva 
verso l’Autostrada.» (Revista Colegio de Arquitectura de Vene-
zuela, pag 41).

 Principalmente “La Franja” è un progetto di ai-
uto e supporto per il quartiere e i suoi abitanti, il prin-
cipale obiettivo è quello di migliorare la qualità della 
vita e generare maggiori servizi alle aree del quartiere 
di San Agustín del Sur. Il programma copre diverse 
aree di interesse sociale con aspetti culturali come 
il Teatro Alameda, servizi pubblici come la direzione 
civile, una scuola materna, una chiesa, una bibliote-
ca, un ediÞ cio destinato al mercato e cinque moduli 
commerciali e di servizio pubblico. Un altro aspetto 
riguarda la creazione di spazi destinati allo sport con 
la presenza di un campo pubblico pergolato. Purt-
roppo però si tratta di un progetto concepito per sod-
disfare esigenze sociali che non erano al momento 
disponibili in quella zona.

 Il piano è stato realizzato sotto la tutela del 
Centro Simón Bolívar e con Manuel Delgado come 
architetto principale del Master Plan, progetto prelim-
inare e progetto di architettura nelle sue due fasi di 
costruzione. Detto progetto si trova nella parrocchia 
di San Agustín, a nord del viale principale Leonardo 
Ruiz Pineda.

 Nel complesso il progetto ha una superÞ cie di 
14.480 metri quadrati; esso è stato costruito in due 
fasi: la prima inizia nel febbraio 1985 a luglio 1986, 
e la seconda riprende i lavori nel luglio 1986 Þ no ad 
agosto 1987, quando la costruzione risulta Þ nalmente 
completata.

MANUEL DELGADO: PėĔČĊęęĔ “LĆ FėĆēďĆ”

Fig. 19: Vista generale del progetto “La Franja”
foto da Fundación Arquitectura y Ciudad, 2013.

Fig. 20: Vista generale del progetto “La Franja”
foto da Fundación Arquitectura y Ciudad, 2013.
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IMPIANTO A FUNE: MĊęėĔĈĆćđĊ ĉĎ CĆėĆĈĆĘ

 La città di Caracas si trova geograÞ camente in una 
valle circondata da formazioni montuose, questa posizione 
fa apparire in alcune zone della città colline e montagne di-
verse e distintive.

 Con l’espansione della città sono apparsi numerosi 
quartieri e insediamenti urbani collocati nelle zone montuose, 
determinati “Barrios”. In queste aree sono urbanizzate senza 
pianiÞ cazione, nel tempo si è intensiÞ cato il problema dei tra-
sporti essendo aree costruite di difÞ cile accesso e sovraffol-
late. Questi fattori non consentono interventi su larga scala a 
livello stradale e pedonale senza colpire grandi estensioni di 
case; per questo motivo il governo ha scelto di cercare solu-
zioni di accessibilità come estensioni dei sistemi di trasporto 
esistenti.

 Come possibili soluzioni al problema generale dell’ac-
cessibilità del quartiere sono state individuate nuove infras-
trutture che cercava di risolvere il problema, in primo luogo il 
governo ha preso in considerazione la creazione di una stra-
da nazionale, che avrebbe attraversato il quartiere. Questa 
infrastruttura avrebbe causato danni e sfratti a circa un terzo 
degli insediamenti esistenti nella zona.

 In risposta a questo approccio nasce il progetto del 
Metrocable dagli architetti Alredo Brilemburg e Hubert Klump-
ner, fondatori dell’ufÞ cio Urban Think Tank, creando un nuovo 
sistema di trasporto che si unisce al sistema di trasporto esis-
tente della città, ovvero il sistema Metro-cable.

 Prendendo come riferimento il sistema Metrocable isti-
tuito a Medellín, gli architetti incaricati del progetto propon-
gono una visione alternativa di come il sistema di trasporto 
potrebbe essere affrontato per queste zone montane. Ques-
ta visione sostiene una soluzione infrastrutturale di trasporto 
basata sulle esigenze della comunità e sul rispetto per il pae-
saggio urbano, rispondendo sia alle questioni di trasporto che 
agli aspetti socioeconomici.
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 Il MetroCable di Caracas è un sistema di funivia integra-
to al sistema di trasporto della città, funziona principalmente 
come un percorso di asistenza per il sistema di metropolitana 
di Caracas. L’infrastruttura è stata concepita per far in modo 
tale che gli abitanti del quartiere di San Agustín (comprese 
San Agustín nord, San Agustín sud e La Charneca), possano 
spostarsi in modo rapido e sicuro dal centro a questa zona 
della città. Questo nuovo percorso di trasporto consente agli 
abitanti delle zone più alte della collina di avere un accesso 
garantito alle loro case, nonostante le grandi differenze di dis-
livello presenti nel quartiere e l’accesso limitato ai veicoli, sia 
privati che del servizio pubblico. 

Schema 4: Sistema di Metrocable. Urban think tank. Daniel Schwartz (2011) 
Consultato da:

https://www10.aeccafe.com/blogs/arch-showcase/2013/10/19/metro-cable-in-caracas-venezuela-by-urban-think-tank/#jp-carousel-181650

Stazione: 
El Manguito



48

 «El proyecto busca mejorar la calidad de vida de 
los habitantes de las áreas servidas, así como contribuir a 
la redistribución de la población sobre el espacio, promov-
iendo la inserción de los planes del Ministerio de Vivienda y 
Hábitat en zonas económicamente desfavorecidas» Alfredo 
brillembourg.

 “Il progetto mira a migliorare la qualità della vita de-
gli abitanti delle aree servite, nonché a contribuire alla ridis-
tribuzione della popolazione sullo spazio, promuovendo l’in-
serimento dei piani del Ministero degli alloggi e degli habitat 
nelle zone economicamente svantaggiate”

 La posizione accidentata dell’area, ovvero su una 
collina con aree principalmente residenziali e densamente 
costruite senza una precedente pianiÞ cazione urbana, ha 
reso il progetto Metrocable la soluzione di trasporto più ap-
propriata per l’integrazione urbana e l’accettazione sociale.

 Il nuovo metrocable, costruito tra il 2007 e il 2010, ha 
ridotto i costi e i tempi di trasporto, offrendo ai residenti nuove 
prospettive sugli spostamenti Þ sici e sociali fuori dai quartieri 
nelle baraccopoli. Tuttavia, non tutte le strutture comunitarie 
previste nel progetto iniziale sono state realizzate nel 2010, ri-
ducendo i beneÞ ci sociali delle infrastrutture.

Schema 5 e 6: Sistema di Metrocable. Urban think tank. Daniel Schwartz (2011). 
Consultato da: 

https://www10.aeccafe.com/blogs/arch-showcase/2013/10/19/metro-cable-in-caracas-venezuela-by-urban-think-tank/#jp-carousel-181650
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Sistema di Metrocable. Urban think tank. Daniel Schwartz (2011). 
Consultato da: https://www10.aeccafe.com/blogs/arch-showcase/2013/10/19/metro-cable-in-ca-

racas-venezuela-by-urban-think-tank/#jp-carousel-181650

Fig. 21: Vista aerea Funivia “Hornos de Cal”

Fig. 23: Vista aerea Funivia “Hornos de Cal”

Fig. 24: Vista aerea Funivia “Hornos de Cal”

Fig. 22: Vista aerea Barrio La Charneca e Funivia “Hornos de Cal”
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CAPITOLO III
CAMPUS UNIVERSITARIO: 

UNA “CITTÀ” NELLA CITTÀ, 
APPROCCIO PROGETTUALE
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UNIVERSITÀ CENTRALE DEL VENEZUELA 
CITTÀ UNIVERSITARIA

STORIA

LA UNIVERSIDAD CENTRAL DE VENEZUELA

 «La Palabra Campus viene del latín, signiÞ ca campo 
y recrea un área verde en expansión. (…). Este es un con-
cepto integral de planiÞ cación de instituciones académi-
cas de educación superior en donde conß uyen el urban-
ismo, la arquitectura, el paisajismo y las artes, dentro del 
ordenamiento urbano de ciudades ya establecidas…» 
(Coss 2011, pag 26)

 “La Parola Campus viene dal latino, signiÞ ca campo e 
ricrea un’area verde in espansione. (...). Questo è un concet-
to completo di pianiÞ cazione degli istituti accademici di is-
truzione superiore in cui l’urbanistica, l’architettura, il paesag-
gio e le arti si incontrano, all’interno dell’ordinamento urbano 
di città già stabilite…”

 La creazione del campus della UCV risale al 1943 con 
la creazione di una commissione per la pianiÞ cazione di quel-
la che sarebbe diventata la Città Universitaria di Caracas. 
Questa commissione si occupava sia degli aspetti tecnici del 
programma che quelli morfologici, determinando il terreno 
e l’ubicazione dell’università; per questo si determinò come 
luogo quello che era l’ex Hacienda Ibarra. La commissione 
delegò la direzione del progetto architettonico del campus 
all’architetto Carlos Raúl Villanueva, architetto venezuelano 
formato alla Scuola di Belle Arti.
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 «La primera propuesta de diseño urbano de la Ciu-
dad Universitaria ostentaba una monumentalidad clásica, 
propia de la disciplina compositiva de Bellas Artes» (Punto 69, 
2001, pag 71).

“La prima proposta di design urbano della Città Universitaria 
ostentava una monumentalità classica, propria della discipli-
na compositiva delle Belle Arti”

 Il progetto Þ nale proposto da Villanueva per i 202 et-
tari di campus universitario, stabilito nel cuore della città di 
Caracas, è deÞ nito da un riÞ uto alla rigorosa collocazione e 
pianiÞ cazione degli ediÞ ci basati su semplici motivi estetici. 
Al contrario di questa scelta l’architetto basa la distribuzione 
generale del campus in zone a seconda dell’uso e del pro-
gramma, come ad esempio la zona ospedaliera ad ovest e 
la zona sportiva ad est e con un nucleo centrale di crescita 
organica.

Schema 7: Piano di distribuzione del progetto in generale della Città Universitaria di Caracas, secondo la Memoria e Conto del Ministero dei Lavori Pubblici, 
1945. 

Caracas, Dirección de Cartografía Nacional M.O.P., 1945, p. 489.
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 Attraverso i tratti della UCV è possibile studiare e evi-
denziare la crescita e il cambiamento dell’architetto Villan-
ueva. Nei suoi primi tratti o ediÞ ci concentrati ad ovest del 
Campus, la zona che potrebbe essere determinata come 
“l’area della salute”, (cioè dove si trovano: l’Ospedale Clini-
co, Istituto di Medicina Sperimentale, Istituto Anatomico e l’Is-
tituto Anatomo-Patologicamente), ci sono chiari segni di un 
architetto presente nel dibattito sul razionalismo europeo, al-
lontanandosi dallo storicismo. Dall’inß uenza delle correnti ar-
chitettoniche internazionali Villanueva esalta la sua maturità 
architettonica attraverso la creazione di ediÞ ci e programmi 
che costituiscono l’area sportiva del campus situata ad est 
(formata da: Stadio Olimpico, Stadio di Baseball, campi da 
tennis, piscina olimpica e soprattutto il capolavoro dell’Aula 
Magna, dove si evidenzia la sua proposta della Sintesi delle 
Arti). 

Fig. 25: Ospedale Universitario, 1960. (Foto Online)
URL consultado da:
https://www.ccscity450.com/obra/hospital-clinico-universitario/
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 «El debate de las artes plásticas en los años posteri-
ores a la Segunda guerra giraban en torno a la polémica 
del realismo versus abstraccionismo. En América Latina la 
politización del medio artístico trajo otra discusión: la del 
nacionalismo versus internacionalismo.» (Punto69, pag 71).

 «El esquema de composición por espacios monu-
mentales fue siendo sustituido por una trama de paseos 
cubiertos y agrupamientos de ediÞ cios, proporcionando 
un sentido mayor de protección y continuidad de los espa-
cios. La sensación de continuidad se asociaba a un mayor 
control ambiental, mediante soluciones variadas de som-
bras, Þ ltrado de luz intensa y protección a la lluvia, carac-
terísticas del trópico húmedo del clima caraqueño.» (Pun-
to69, pag 71).

“Il dibattito sulle arti Þ gurative negli anni successivi alla secon-
da guerra mondiale ruotava attorno alla polemica del real-
ismo contro l’astrazionismo. In America Latina la politicizzazi-
one del mezzo artistico ha portato un’altra discussione: quella 
del nazionalismo contro l’internazionalismo.” 

 Verso il 1952 inizia la grande ambizione di Carlos Raúl 
Villanueva di completare la sua proposta integrando armo-
niosamente e su grande scala l’architettura, la pittura e la 
scultura, cioè la Sintesi delle Arti. Nell’opera generale di Villan-
ueva si può notare come la sua sensibilità artistica puntasse 
maggiormente sull’arte astratta, identiÞ candolo come il più 
grande compagno delle opere architettoniche e in costante 
dialogo con la contemporaneità.

“Lo schema di composizione per spazi monumentali è stato 
sostituito da una trama di passeggiate coperte e raggruppa-
menti di ediÞ ci, fornendo un maggiore senso di protezione e 
continuità degli spazi. La sensazione di continuità era associ-
ata ad un maggiore controllo ambientale, attraverso varie 
soluzioni di ombre, Þ ltraggio della luce intensa e protezione 
dalla pioggia, caratteristiche del tropico umido del clima 
caraqueño.”
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Fig. 26, 27, 28: Foto Piazza coperta UCV. 
Autore: Arch. Jeffrey Escalante (2020)
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 Uno degli aspetti più rappresentativi che identiÞ cano 
l’opera dell’architetto Carlos Raúl Villanueva è l’implemen-
tazione degli spazi coperti, grandi spazi o piazze concepite 
come spazi di transizione tra i volumi. Coprendo questo spazi 
con grandi tettoniche di cemento armato il progettista riesce 
a trasformarli in spazi di permanenza che a sua volta danno 
gerarchia agli spazi dotandoli di una grande ricchezza spa-
ziale. D’altra parte, gli spazi coperti accentuano l’importanza 
degli aspetti strutturali e tecnici degli ediÞ ci che lo circonda-
no.

 “Un altro tema straordinario dello “spazio copero” è il 
fatto che sia uno spazio di connessione efÞ cace. Lo spazio 
coperto controlla i movimenti e il ß usso ambulatorio della 
gente.”

 «Otro punto extraordinario acerca del “espacio cu-
bierto” lo constituye el que sea un espacio de conexión 
efectivo. El espacio cubierto controla los movimientos y el 
ß uir ambulatorio de la gente.» (Punto69, pag 79)
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 Si può dire che l’intero concetto di spazi coperti nasce 
come risposta principalmente al clima di Caracas, un clima 
tropicale, dove si cerca di aumentare il livello di comfort ter-
mico negli ediÞ ci e negli spazi di permanenza, diminuendo il 
maggior numero possibile di zone esposte al sole. In risposta 
a questa condizione geograÞ ca Villanueva gioca nel suo la-
voro con l’uso e il contrasto delle luci e delle ombre, sia sui 
piani orizzontali che su quelli dei tetti e delle coperture, sia sui 
piani verticali con le facciate e le pareti.

 Un altro aspetto importante nella concezione del cam-
pus universitario di Caracas è la pianiÞ cazione urbana o l’in-
tenzione che potrebbe avere avuto l’architetto dal punto 
di vista urbano; non ci sono prove, documenti graÞ ci o de-
scrizioni speciÞ che dell’approccio urbanistico alla città uni-
versitaria. Attualmente si possono osservare alcune intenzioni 
urbanistiche: grandi aree verdi tra i volumi con tracce di diret-
tive paesaggistiche e assi di vegetazion.

Schema 8: Indicazioni schematiche della circolazione degli studenti nella piazza centrale della città università, indicando il loro approccio agli ediÞ ci centrali e 
l’ordine in cui incontrano le opere d’arte sparse nella piazza.

(Moholy Nagy, 1999, pag 97)
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Fig 30: Foto Piazza coperta UCV. 
Autore: Arch. Jeffrey Escalante (2020)

Fig 29: Foto Piazza coperta UCV. 
Autore: Arch. Jeffrey Escalante (2020)



62

 «En esta compilación realizada por el Centro de Doc-
umentación de la Facultad de Arquitectura y Urbanismo de 
la Universidad Central de Venezuela, se recabó una extensa 
gama de pensamientos y reß exiones del maestro y en espe-
cial se rescataron las destinadas a su interpretación y con-
cepción del urbanismo y paisajismo; por ende, la idea de 
ciudad con la que él soñaba.» (Coss 2011, pag 29).

 “In questa compilazione realizzata dal Centro di Doc-
umentazione della Facoltà di Architettura e Urbanistica 
dell’Università Centrale del Venezuela, è stata raccolta una 
vasta gamma di pensieri e riß essioni del maestro e in partico-
lare sono state riscattate quelle destinate alla sua interpre-
tazione e concezione dell’urbanistica e paesaggistica; quin-
di, l’idea di città che egli sognava”

 Come spiega Coss (Coss 2011) nelle dichiarazioni rilasci-
ate da Villanueva alla conferenza “Alcune Osservazioni sullo 
Sviluppo Attuale dell’Architettura Iberoamericana”, si posso-
no trarre diversi spunti in cui esprime il suo interesse per diverse 
opere e artisti in diversi paesi latinoamericani. L’importanza 
che, nonostante la vicinanza territoriale, ognuno abbia le sue 
differenze e caratteristiche culturali e architettoniche che li 
rendendoli particolari e unici.

 
Fig. 32: L’orologio e murale di Armando Barrios situati nella “Plaza del Rectorado”, 

Fig. 33: Edifcio della biblioteca centrale, 
Ciudad Universitaria de Caracas 

Foto di Alejandro Bárcenas (2005)

Fig. 31: Scultura “Pastor de Nubes” nella “Plaza del Rectorado”, 
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Fig. 32: L’orologio e murale di Armando Barrios situati nella “Plaza del Rectorado”, 
Ciudad Universitaria de Caracas 

Foto di Alejandro Bárcenas (2005)

 Per quanto riguarda la concezione paesaggistica del-
la UCV si può trarre il seguente pensiero: “... vorrei insistere 
principalmente sulle splendide realizzazioni paesaggistiche 
di Roberto Burle Marx. I suoi giardini e i suoi parchi costituis-
cono, con elementi verdi, con alberi e Þ ori, acqua e pietra, 
con le loro piastrelle così peculiari, un nuovo assetto spaziale, 
un saggio di spazio composto, ordinato con un intento di se-
quenza, visivo o di conformazione psicologica” (Villanueva 1980, 
testi scelti).

 
 Coss, nel suo libro “Villanueva umbral de un descu-
brimiento paisajista”, 2011, afferma che si può capire o sottin-
tendere che i tratti urbanistici che troviamo nella distribuzione 
del campus della UCV potrebbero essere stati inß uenzati ed 
ispirati dalle opere di Burle Marx e dal momento che si stava 
sviluppando in Brasile. 

Fig. 34: Giardino “Tierra de Nadie”, 
Ciudad Universitaria de Caracas 

Foto di Alejandro Bárcenas (2005)

Fig. 31: Scultura “Pastor de Nubes” nella “Plaza del Rectorado”, 
Ciudad Universitaria de Caracas 

Foto di Alejandro Bárcenas (2005)
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BURLE MARX

 Burle Marx è un naturalista e artista plastico brasiliano 
che con il passare del tempo e con la creazione di diverse 
opere in tutto il mondo si apre fama internazionale di architet-
to paesaggista. Roberto Burle Marx nasce a Rio de Janeiro 
nel 1909 e muore nel 1994, ed è oggi conosciuto come uno 
dei paesaggisti più importanti del XX secolo.

 Pur essendo un artista plastico di formazione, Burle Marx 
si distingue a livello internazionale per la reinterpretazione del-
la proiezione urbanistica, causando scalpore e rompendo 
con i motivi geometrici dei giardini europei stabiliti per l’ep-
oca, con il naturalismo romantico e l’artiÞ cialità barocca; al 
contrario, crea un nuovo stile paesaggistico fuori da qualsiasi 
schema precedentemente visto, uno stile totalmente tropi-
cale e organico. 

 Lavorava con l’idea che i giardini non dovevano imi-
tare la natura ma reinterpretarla per l’uomo. Pensava di met-
tere la natura a disposizione delle persone, dargli un’altra 

 “Roberto aveva, per i suoi studi di pittura, una conos-
cenza molto profonda della storia dei giardini e delle espe-
rienze in quel campo in Brasile. Il suo salto evolutivo dal clas-
sicismo di Pernambuco alle “amebe” del Ministero equivale 
agli stessi passi fatti dagli architetti dell’epoca, come Lucio 
Costa in Brasile e Villanueva in Venezuela”

Fig. 35: Roberto Burle Marx, 1909-1994

 «Roberto tenía, por sus estudios de pintura, un con-
ocimiento muy profundo de la historia de los jardines y de 
las experiencias en ese campo en Brasil. Su salto evolutivo 
del clasicismo de Pernambuco a las “amebas” del Ministerio 
equivale a los mismos pasos dados por los arquitectos de la 
época, como Lucio Costa en Brasil y Villanueva en Venezue-
la» (Oliveira 2001).

Fig. 39: Progettazione della gestione complessiva del Parco Est come progettato da Burle Marx. 

https://arquiscopio.com/archivo/2012/07/16/parque-del-este-de-caracas/?lang=it

Fig. 36: Roberto Burle Marx, Untitled, 
1968.

Foto da Jacek Gancarz.

Fig. 38: Giardino della terrazza del Ministero dell’Educazione, pianta, 1938 
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Fig. 39: Progettazione della gestione complessiva del Parco Est come progettato da Burle Marx. 
URL Consultato da: 

https://arquiscopio.com/archivo/2012/07/16/parque-del-este-de-caracas/?lang=it

 Tra le sue opere più note spiccano I giardini del Ministe-
ro dell’Educazione di Rio de Janeiro (concorso per il progetto 
architettonico 1935); essa è anche la prima opera dove tras-
ferisce le sue conoscenze e attitudini artistiche nel giardino e 
riesce a materializzarle. I giardini sono caratterizzati da forme 
organiche all’interno di piante perfettamente ortogonali e 
rettangolari, si può notare come particolare attenzione viene 
posta nella lavorazione di ogni forma, e il colore delle stesse. 
A sua volta Burle Marx dona un forte cromatismo in toni cal-
di dal verde al rosso, il tutto costituisce una grande compo-
sizione equilibrata e dinamica generando una grande rivolu-
zione nella storia del paesaggio.

 “... si è liberato dalla geometria e da ogni vincolo fun-
zionale e costruttivo e ha sperimentato con la forma e il co-
lore, iniziando così una linea di lavoro totalmente innovativa 
e personale, aggiungendo una nuova impronta al progetto 
dell’ediÞ cio.”

 “È stato letto il giardino del Ministero come una topogra-
Þ a ispirata alle forme tipiche della foresta pluviale brasiliana: 
un Þ ume con meandri intorno al quale si dispiegano macchie 
lussureggianti di vegetazione...”

 Si può dire che nel caso del paesaggista Burle Marx, 
la combinazione della passione per le piante e la sua conos-
cenza delle arti plastiche e della pittura, sono state la chiave 
per ottenere tali risultati formali compositivi e visivi.

 «…se liberó de la geometría y de toda atadura fun-
cional y constructiva y experimentó con la forma y el color, 
iniciando así una línea de trabajo totalmente innovadora y 
personal, añadiendo una nueva impronta al proyecto del 
ediÞ cio.» (Alvarez 2012, pag 7).

 «Se ha leído el jardín del Ministerio como una topografía 
inspirada en las formas típicas de la selva tropical brasileña: 
un río con meandros en torno al cual se despliegan manchas 
exuberantes de vegetación…» (Alvarez 2012, pag 8)Fig. 38: Giardino della terrazza del Ministero dell’Educazione, pianta, 1938 

(Adams, 1991)

Fig. 37: Roberto Burle Marx durante una 
spedizione botanica in Ecuador, 1974. 
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GIARDINO BOTANICO

ERBARI E GIARDINI:
CONCETTI TEORICI DI RIFERIMENTO

 Gli erbari e i giardini botanici sono riconosciuti come 
musei di storia naturale. La parola museo viene dal greco 
«museion», che signiÞ cava un luogo dove si adorava le muse, 
dee delle arti e delle scienze che ispiravano la creazione di 
nuova conoscenza. Oggigiorno, i musei hanno la particolar-
ità di raccogliere oggetti e informazioni prodotte studiandoli; 
il loro scopo è quello di conservarli per la ricerca, la diffusione 
della conoscenza generata e per servire come riferimento 
(Navarro e Llorente 1994). The American Association of Museums 
(1971, citata in Navarro e Llorente 1994) fa notare che un mu-
seo è uno strumento per diffondere la cultura, serve ad edu-
care mediante l’informazione che vi è sistematizzata da spe-
cialisti; la sua importanza sta negli oggetti che custodisce, ma 
il suo compito fondamentale è quello di stimolare e generare 
nuove conoscenze.

 Esistono due tipi di musei di storia naturale:

 Gli Erbari sono musei di ricerca, essi ospitano il 
maggior numero possibile di collezioni di esemplari che 
documentano la diversità di organismi che esistono o 
sono esistiti sul nostro pianeta. Gli erbari sono musei che 
enfatizzano le esposizioni pubbliche di piante viventi. Si 
tratta di strumenti importanti e preziosi per stimolare l’in-
teresse per la natura ed educare il pubblico alla sÞ da 
nel mantenimento della biodiversità (Mehrhoff 1997).
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 I Giardini Gotanici possono essere deÞ niti come 
«istituzioni organizzate per mantenere collezioni di pi-
ante, di solito rappresentando un gran numero di ge-
neri e specie, per servire scopi educativi, estetici, scien-
tiÞ ci ed economici, oltre ad offrire una fonte di svago» 
(Moore 1974). Le funzioni dei giardini botanici possono es-
sere elencate come servizio pubblico, istruzione, con-
servazione e ricerca. 
 L’elemento fondamentale dei giardini botanici 
sono le collezioni viventi di piante e le varie forme di 
esibizione al pubblico, combinando adeguatamente 
queste esposizioni con gli obiettivi di conservazione ex 
situ propri e caratteristici di queste istituzioni.

 Gli erbari e i giardini botanici sono, fondamentalmente, 
depositi di informazioni sulle piante; sottolineando che non 
sono le piante che sono classiÞ cate, ma le informazioni su di 
loro. Adeguatamente conservate, le collezioni possono es-
sere utilizzate per documentare la biodiversità nel tempo e 
nello spazio.
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CAPITOLO IV
STUDI PRELIMINARI SU 
CASI INTERNAZIONALI
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INTRODUZIONE: ĒĔęĎěĆğĎĔēĊ ĘĚđđĆ ĘĈĊđęĆ ĉĊĎ ĈĆĘĎ

 In questo capitolo viene condotto uno studio di ref-
erenze internazionali, analizzando giardini botanici in diversi 
continenti per creare un quadro generale degli aspetti più 
importanti e caratteristiche comuni tra loro. Ciò consente di 
ottenere una panoramica delle attività che si svolgono all’in-
terno di un giardino botanico e di comprendere l’organizzazi-
one e la distribuzione spaziale e amministrativa degli stessi.

 Vengono anche analizzati progetti con caratteristiche 
simili a questo progetto di tesi. In questi casi si cerca di anal-
izzare le soluzioni trovate dagli architetti di fronte ai diversi os-
tacoli che presentavano i loro progetti.

 A tal Þ ne si analizzano: La Bblioteca Parco Spagna a 
Medellín, con la creazione di una stazione di metrocable in 
risposta alle difÞ coltà del terreno, L’hotel Humboldt progetta-
to per creare un simbolo nella città impiantandosi sulla cima 
della montagna Avila per creare un maggiore impatto visivo, 
e il Centro San Ignacio che è stato pensato come un grande 
centro commerciale, ma basandosi sullo spazio vuoto come 
connettore dei diversi programmi all’interno del progetto.

 In ogni caso studio si cerca di ottenere un possibile rifer-
imento alle caratteristiche presenti nel Giardino Botanico di 
Caracas, per costruire una base fondata sul processo deci-
sionale progettuale.
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L’ASIA

NORD AMERICA

Foto all’interno del giardino.
URL consultato da: 

https://sworld.co.uk/2/559280/photoalbum/jardin-botani-
co-de-montreal-canada-estas-7...%20-%20Secret%20World

Foto all’interno del giardino.
URL consultato da: 
https://www.elblogdelatabla.com/singapur-festival-orquideas-jar-
din-botanico-nueva-york/

Fig. 40: Scultura vegetale all’interno del Giardino.

Fig. 42: Palazzo 
all’interno del Giardino.

Fig. 45: Gardens By The Bay.

Fig. 44: Fontana all’interno del Giardino

Fig. 41: Lago artiÞ ciale all’interno del Giardino.

Fig. 43: Mostra ß oreale all’interno del Giardino. Fig. 46: Mostra all’interno di una serra.
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PARCO BIBLIOTECA SPAGNA
MEDELLIN, COLOMBIA

 Il progetto della biblioteca spagnola di Medellín pren-
de forma sul bordo superiore del Cerro Santo Domingo, ov-
vero dove riesce a sfruttare le condizioni di altitudine come 
belvedere. La posizione dello stesso permette di creare un 
Parco con belvedere alla città e come collegamento prin-
cipale possiede una stazione di metro- funivia permettendo 
il collegamento della città con le zone meno accessibili in 
cima alla collina. 

 L’architetto in questo caso, riesce a generare grandi 
luoghi di incontro in una zona dove, a causa delle sue con-
dizioni topograÞ che, è difÞ cile appropriarsi dello spazio, e a 
sua volta creare un nuovo punto di riferimento tra la città di 
Medellin e i tre grandi volumi o “rocce” che conferiscono un 
nuovo carattere alla zona di sito. Tutto questo nasce grazie al 
collegamento del sistema di trasporto della città con la stazi-
one di cabinovie.

 “Il bordo montano della città è costituito da una rete intri-
cata di sentieri prodotti dallo spostamento in una topograÞ a e dai 
riÞ uti di spazio verde a causa dell’impossibilità di costruirvi, questa 
rete funziona come piccoli luoghi di incontro.

 Si cerca di potenziare i luoghi di incontro e di ancorare la 
rete di spazi pubblici proposti come un grande “molo” urbano che 
funge da balcone verso la città, collegando il progetto, i punti pan-
oramici sviluppati dall’EDU e dalla stazione della metropolitana via 
cavo per aumentare la quantità di connessioni urbane e luoghi di 
incontro in città.» (Descrizione del team di progetto. Piattaforma di ar-
chitettura, 2008)

Fig. 47: Giancarlo Mazzanti, architetto del 
Parco Biblioteca Spagna. 

Foto dig. URL consultato da: 
https://www.elequipomazzanti.com/es/bienveni-

do-a-mazzanti/
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Complesso Biblioteca Parco Spagna, Medellin, da Mazzanti. 
URL Consultato da: 

https://www.archdaily.cl/cl/02-6075/biblioteca-parque-espana-giancarlo-mazzanti/57423e56e58e-
cee2f80002b8-biblioteca-parque-espana-giancarlo-mazzanti-foto

Fig. 48: Foto del Complesso Biblioteca Parco Spagna.

Schema 10: Distribuzione delle funzioni del quartiere della Biblioteca Parco Spagna

Schema 11: Mappa generale dell’ubicaziones del complesso Biblioteca Parco 
Spagna

Schema 9: Mappa generale delle funzioni del quartiere del complesso Biblioteca Par-
co Spagna

Fig. 50: Vista aerea del Complesso Biblioteca Parco Spagna.

Fig. 49: Vista aerea del Complesso Biblioteca Parco Spagna.
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PARCO WARAIRA REPANO: EL HUMBOLDT
CARACAS, VENEZUELA

 L’Hotel Humboldt fu concepito principalmente come 
attrazione turistica, pensato per sfruttare l’immenso potenziale 
scenograÞ co e turistico in cima al parco nazionale dell’Avila, 
ufÞ cialmente conosciuto come parco nazionale Waraira Re-
pano. 

 Waraira Repano è un parco nazionale situato nella 
Catena del Litorale all’interno della Cordigliera della Costa, 
nel centro-nord del Venezuela. Si estende da Caracas (Dis-
tretto Capitale), e tutto il nord dello stato Miranda e sud dello 
stato La Guaira, che è stato dichiarato parco nazionale nel 
1958. Questa formazione montuosa è il polmone vegetale 
della città e al suo interno si possono svolgere diverse attività.

 Per il momento di pianiÞ cazione del progetto Hotel 
Humboldt, è stata scelta una posizione così particolare per-
ché era una magniÞ ca terrazza geograÞ ca che permetteva 
splendide immagini sia al mare che alla città di Caracas e es-
sendo in cima permetteva di creare un grande impatto visivo 
dalla città.

 Grazie alla sua posizione in montagna, il suo accesso è 
garantito attraverso un sistema di funivia, che salva un disliv-
ello di mille cento metri dalla città alla cima. 

 Il progetto si svolge in 2 parti, ad un’estremità con un 
volume destinato all’uso collettivo (ricreazione, riposo e tras-
bordo), realizzato attraverso un ritmo di terrazze successive e 
rampe. All’altra estremità, si trova il complesso alberghiero, 
che si sviluppa verticalmente per garantire una vista totale 
di trecentoottanta gradi, che a sua volta genera l’iconica 
silhouette e il punto focale di attrazione visiva sulla cima della 
montagna, come è noto oggi.

Fig. 51: Tomás José Sanabria, architetto del 
Hotel Humboldt. 

Foto dig. Juan Díaz Lorenzo, nel blog: Venezuela en la 
memoria
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 Tra i due volumi si genera una passeggiata o un percor-
so basato sulle visuali che circondano il parco, dove lungo il 
percorso si trovano diversi punti di commercio, terrazze, bel-
vedere e zone di sosta per gli utenti. 

 Con il passare del tempo si crea una seconda opzione 
o percorso di accesso al parco e all’hotel, che si snoda at-
traverso un percorso rustico e per mezzo veicolare che ti per-
mette di salire Þ no alla cima della montagna in modo privato, 
oppure con veicolo proprio, nonché da un sistema di veicoli 
pubblici a pagamento. 

 L’hotel rappresenta attualmente un punto iconico per 
la città, visto che è diventato un Hito e punto turistico cara-
queño di grande importanza. 

Fig. 53: Rassegna stampa dell’inaugurazione 
dell’Humboldt. 
El Heraldo, 29 dicembre 1956. 
Foto dig. microhistoriascaracas.blosgpot.com

Fig. 57: Schizzo dell’Hotel Humboldt realizzato dal suo designer, 
l’architetto Tomás José Sanabria.

Foto dig. in microhistoriacaracas.blogspot.com

Fig. 56: Vecchie cabine dell’Hotel Humboldt.
Foto dig. Juan Carlos Díaz Lorenzo, nel blog: Venezuela en la memoria

Fig. 54: Pianta circolare della torre del Humboldt. 
Imagen Colección Sanabria, in tomasjosesanabria.com

Fig. 55: I lavori dell’Hotel Humboldt stanno per concludersi, nel 1956.
Foto dig. Juan Carlos Díaz Lorenzo, nel blog: Venezuela en la memoria

Fig. 52: Area di costruzione dell’Hotel Humbodlt e 
principali supporti del sistema funicolare.
Foto dig. Juan Carlos Díaz Lorenzo, nel blog: 
Venezuela en la memoria
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CENTRO SAN IGNACIO
CARACAS, VENEZUELA

 Ad est di Caracas, alla Þ ne dei 1990, si sviluppò una 
grande crescita immobiliare, considerata una delle più in-
tense della città. Da questo boom nasce in una vecchia tra-
ma residenziale un nuovo polo di ufÞ ci e negozi donando più 
servizi a una zona in grande crescita. 

 Come descritto nella Rivista Punto 69, l’immenso comp-
lesso che completa il Centro San Ignacio ha una forte aspirazi-
one urbana molto caratteristica dei suoi architetti Benacerraf 
e Gomez. Il centro commerciale gestisce intelligentemente 
la sua grande scala per favorire la ricostruzione urbana della 
zona e dell’epoca.

 Volumetricamente è costituito da 3 corpi: un grande 
volume ortogonale che copre l’intera facciata sud, (affac-
ciato sulla strada e contiene l’intero programma commer-
ciale) e altri due volumi ovoidali posti uno accanto all’altro 
(disposti a nord accogliendone la facciata e gli ufÞ ci). Le due 
torri gemelle sono percepite come elementi ancorati all’inter-
no del vuoto primordiale interno.

 La disposizione dei volumi è strategicamente posizion-
ata secondo le visuali nel loro contesto immediato. Verso sud, 
si apre solo in un punto e riceve la strada proveniente dal 
centro urbano di Chacao (zona di ubicazione) dando la sen-
sazione di permettere alla città di entrare nell’ediÞ cio. Verso 
nord, invece, l’ediÞ cio è totalmente rivolto verso le magni-
Þ che vedute della montagna dell’Avila ed ha caratteristiche 
architettoniche più ludiche, aperte e mutevoli; al contrario la 
facciata Sud, è formata da un’immensa navata cieca, mas-
siccia e imponente, che si chiude completamente per fare 
da bordo e ricostruire il viale Blandin. 

 All’interno del complesso si trova un’intensa e ampia 
spazialità, un’architettura di continuità e ß uidità con spazi ap-
erti e ariosi collegati a giochi di pergole, ponti, terrazze e veg-
etazione. 

 L’intero complesso presenta una sempliÞ cazione dei 
materiali, in cui gli architetti abbinano l’uso del mattone e del 
vetro, giocando con solido e trasparente.
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Fig. 58: Centro San Ignacio, facciata nord.
URL consultato da: 

https://camiloibrahimissa.com/arquitectura-moderna/camilo-ibrahim-issa-centro-san-ignacio-mas-que-un-centro-comercial-en-caracas/

Fig. 59: Centro San Ignacio, spazi interni 
Foto dell’autore

Fig. 60: Centro San Ignacio, spazi interni 
Foto dell’autore
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CAPITOLO V
IL GIARDINO BOTANICO DI CARACAS: 

PROPOSTA DI RIQUALIFICAZIONE
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GIARDINO BOTANICO DI CARACAS
ANALISI SOCIO-TERRITORIALE

ANALISI URBANISTICA

 Il Giardino Botanico di Caracas o Giardino Botanico 
della UCV si trova nelle vicinanze dell’Università Centrale del 
Venezuela (UCV) a nord della città di Caracas.

 Esso è circondato da diverse parti o aspetti che com-
pongono la città: a nord è delimitato dall’autostrada Francis-
co Fajardo (via di rapida circolazione) e il Þ ume Guaire (Þ ume 
principale della città che passa attraverso di essa); a sud è 
delimitato da un’area montuosa di cui una grande porzione 
fa parte dello stesso giardino botanico; a est si trova l’unico 
ingresso al giardino ed a sua volta uno degli ingressi alla UCV 
(accesso da piazza Venezuela, uno dei principali accessi) 
che li collegano; e ad ovest si trova una grande area popo-
lare, il Barrio La Charneca.

 Il Giardino si estende su un terreno vario ed accidenta-
to di circa 70 ettari; i 10-15 ettari pianeggianti o semi-pianeg-
gianti sono denominati come «area ricreativa» del parco. In 
questa are si svolgono la maggior parte delle attività del par-
co. La zona più bassa o “pianeggiante” si trova a circa 860 
- 864 metri di altitudine mentre, nella zona montuosa, il punto 
più alto raggiunge 970 metri di altitudine.

Schema 12: Mappa della città di Caracas, area del Giardino Botanico, Barrio La Charneca e la UCV.
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 La creazione di giardini botanici in Venezuela è iniziata nel 1940 
ed essi erano orientati alla conservazione di piante di origine nativa e 
straniera (FIBV 2014).

 Attualmente il paese ha diversi giardini botanici di natura gover-
nativa o privata tra cui: Giardino Botanico della Città Universitaria di Ca-
racas ed Arboretum dell’Istituto di Biologia Sperimentale nella Università 
Centrale del Venezuela (Distretto Capitale); Il Giardini Ecologici Topo-
tepuy (Miranda); Il Giardino XeroÞ tico León Croizat (Falcón); Il Giardino 
Botanico dell’Orinoco (Bolívar); Il Giardino Botanico di Mérida (Mérida); 
Il Giardino Botanico dell’UNELLEZ (Barinas); Il Giardino Botanico NUTU-
LA (Táchira); Il Giardino Botanico di San Juan de los Morros, Università 
Rómulo Gallegos (Guárico); L’Orto Botanico di Valencia e Palmetum 
dell’Università di Carabobo (Carabobo); Il Parco Zoologico e Botanico 
Bararida (Lara); Il Parco Botanico Esotico Flora Tropicale (Yaracuy) e Il 
Giardino Botanico Universitario “Baltasar Trujillo”, nell’Universidad Cen-
tral de Venezuela (Aragua) (Trujillo 1985).

 Nel 1945 iniziò un intenso lavoro scientiÞ co di rimboschimento e pi-
antagione di alberi esotici nei terreni dell’ex tenuta Ibarra al Þ ne di dare 
vita al Giardino Botanico della UCV. I lavori avvennero sotto la direzione 
del Dr. Tobias Lasser sostenuto dall’orticoltore svizzero August Braun e il 
giardiniere venezuelano Pedro Naspe.

 Questa oasi fu inÞ ne aperta al pubblico nel 1958 diventando il 
primo giardino botanico del paese e inserendosi nel progetto originale 
della Città Universitaria di Caracas. Oltre ad ospitare l’Erbario Nazionale, 
l’Istituto Botanico del Venezuela e una vasta collezione d’arte, il giar-
dino è stato nominato insieme alla città universitaria come Patrimonio 
dell’Umanità dall’UNESCO nel 2000. Il motivo di questo riconoscimento 
è l’unicità nel suo genere, leggermente simile solo al Royal Botanic Kew 
Gardens di Londra.

 Il 30 ottobre 1969 l’Università Centrale del Venezuela viene req-
uisita dal governo dell’epoca e il giardino botanico diventa “Parco 
Nazionale” dipendente dal Ministero dell’Ambiente. Nel 1991 diventa 
una fondazione e a partire dal 20 dicembre 2000, con decreto presi-
denziale, il Giardino Botanico viene incorporato nella Città Universitaria 
sotto la Þ gura della Fondazione Istituto Botanico del Venezuela (FIVB) 
afÞ liata alla UCV; da allora la manutenzione e il controllo sono sotto la 
loro responsabilità.

STORIA
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 Il Giardino Botanico fa parte della Città Universitaria e rappre-
senta una «oasi verde» nella valle di Caracas ed è composto da circa 
70 ettari e tre lagune, una ad ogni estremità più la laguna principale 
all’ingresso del parco. Questo museo vegetale e campo di ricerca è 
un campionario all’aperto di piante vive, oltre 2 mila 500 specie, ed è 
abitato da oltre duemila specie di uccelli e insetti.

 Tra i 10 e 15 dei suoi 70 ettari sono composti da zone in cui si tro-
vano le piante distribuite per settori o giardini tematici; tra questi spicca-
no l’arboretum, il palmetum (che all’inizio aveva il maggior numero di 
varietà in America Latina), il giardino xeroÞ lo, un bromeliarium, un’area 
di foresta tropicale, una zona di arabe e zingiberacee e un orto medic-
inale. Come pure, possiede esposizioni di piante in serre come

 Integrato alla morfologia del luogo si trova l’ediÞ cio dell’Istituto 
Botanico, progettato dall’architetto Carlos Raúl Villanueva (architetto 
creatore della UCV).

 I restanti 55 ettari sono stati rimboscati e dedicati a foresta auto-
ctona preservata; si ha la possibilità di percorrerli attraverso un sentiero 
principale che termina in cima alla collina.

Schema 13: Distribuzione delle funzioni all’interno del giardino nel progetto originale del Dr. Tobias Lasser.
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 ATTIVITÀ INTERNE:

 Ricerca: Fondazione Istituto botanico del Venezuela. Dr. 
Tobias Lasser (FIBV). L’obiettivo principale è quello di realizzare e 
promuovere la ricerca botanica nel paese, l’inventario e la con-
servazione della ß ora venezuelana e l’educazione ambientale in 
tutti i campi.

 Biblioteca Henri Pittier:  Le sue origine risalgono al 1920 ed 
è una biblioteca specializzata in temi botanici, in particolare in 
tassonomia.

 Erbario Nazionale del Venezuela: fondato da Henri Pittier 
nel 1921, possiede attualmente 400.000 esemplari che lo colloca-
no come il più grande erbario e il riferimento più completo di ß ora 
del Venezuela (alcuni risalenti al 19 º secolo).

 Auditorium: (all’interno dell’ediÞ cio principale) con una ca-
pacità di ospitare trecento persone.

 Attività ricreative: Oltre alle attività ricreative come passeg-
giate guidate, campeggi ed escursioni, si svolgono anche attività 
di relax come yoga, tai chi, meditazione ed è stato costruito un 
importante centro di supporto per studenti e professori di biolo-
gia, Farmacia e scuole afÞ ni.
 

Fig. 61: Percorso “Los Chaguaramos” 

Fig. 65: Accesso Principale al Giardino Botanico, da Piazza Venezuela
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Giardini e lagune all’interno del Giadino Botanico di Caracas, tra 2000 - 2010.
URL consultato da: 

https://www.venezuelatuya.com/caracas/jardin_botanico_caracas.htm

Fig. 62: Giardino XeroÞ tico 

Fig. 63: Laguna Venezuela Fig. 64: Laguna Principale e Complesso “Parque Central”

Fig. 67: Vista general all’interno del Giardino Botanico di CaracasFig. 66: Giardino Palmetum
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 Per poter conoscere più a fondo lo stato in cui si trova 
attualmente il giardino botanico e le ragioni per cui è caduto 
in declino da diversi anni, abbiamo avuto l’opportunità di in-
tervistare i lavoratori attivi dell giardino.

 In questo caso è stata interrogata  la signora Alisarahi 
Loiza, dipendente del Dipartimento di Relazioni interistituzion-
ali e Area di Educazione del Giardino Botanico di Caracas.

STATO DI FATTO

INTERVISTE E INDAGINI DIRETTE

 Secondo le informazioni fornite da Alisarahi, i problemi 
e la maggiore decadenza del giardino hanno principio nel 
2016 quando, a causa dei problemi sociali del paese, iniziano 
dei saccheggi e aumenta la criminalità a livello nazionale. 
Dal 2016 i criminali iniziano ad entrare nei locali del giardino 
botanico e rubano poco a poco tutto ciò a loro disposizione 
come apparecchi elettrici, computer, lampade, cavi, articoli 
per ufÞ cio, mobili, circuiti elettrici, e così via. Lo stato di sa-
cheggio arriva Þ no al punto di rubare gli impianti elettrici, las-
ciando il giardino senza sistema di illuminazione. 

 Prima dei problemi del 2016, il GBC aveva un posto di 
guardia nazionale all’interno dello stesso giardino per mante-
nere la sicurezza ma, con l’inizio dei problemi a livello nazio-
nale, questo punto di controllo della polizia viene smantellato 
dando libero sfogo ai furti.

 Come ci racconta Alisarahi, in questo periodo era in 
corso la costruzione e l’apertura di un vivaio con produzione 
propria del giardino, purtroppo però anche quelle strutture 
furono vittime dei saccheggi. Dopo aver perso tutte le attrez-
zature presenti nelle aree degli ufÞ ci, iniziano a rubare anche 
gli apparecchi di manutenzione, le serre e le strutture presenti 
nel giardino. 
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 A causa della mancanza di luce e di risorse minime 
per poter lavorare e aprire il JBC al pubblico, i lavoratori sono 
costretti a chiudere le porte del giardino. 

 Tempo dopo l’inizio dei furti, con l’iniziativa della Dott.
ssa Yaroslavy Espinoza (Direttrice del Centro di ricerca del 
Giardino Botanico) insieme ad alcuni lavoratori del giardino, 
si forma un comitato di volontari tra il 2016 e il 2017. Come 
spiega il nome, è un gruppo aperto a tutti i cittadini disposti a 
lavorare e collaborare per migliorare e mantenere il giardino 
in modo socialmente attivo. Attraverso il volontariato si inizia 
gradualmente a migliorare e recuperare su scala minima le 
condizioni generali del giardino. 

 Tra il 2019 e il 2020 la comunità della Charneca si ap-
propria di un settore del giardino adiacente al quartiere (cir-
ca 1 ettaro) e viene creato un orto non ufÞ ciale ad uso del 
quartiere. Quando le autorità competenti si resero conto 
della situazione misero in atto delle procedure di sfratto per 
queste persone e iniziarono una fase di rimboschimento. 

 I saccheggi continuano Þ no al 2020, ma disminuiscono 
grazie all’azione del direttore generale del giardino che ri-
esce a fare accordi con la polizia nazionale e reinstallare un 
punto di controllo all’interno del giardino. 

 La sicurezza del giardino attualmente è garantita da 
tre gruppi di custodia: la polizia nazionale, il sistema di par-
cheggi, presenti sia di giorno che di notte, e la guardia nazio-
nale che lo custodisce solo durante il giorno.

 Oggi l’intero sistema elettrico è stato ripristinato e da 
parte del Ministero dei Lavori Pubblici insieme al Ministero 
dell’Ambiente, sotto le direttive del Ing. Agro. Jan Tillet (Capo 
dell’Area del Giardino Botanico),  sono in corso ristrutturazi-
oni del l’ediÞ cio che ospita l’Istituto botanico venezuelano 
Doctor Tobías Lasser.  Questo fabbricato comprende: gli ufÞ ci 
direttivi, le aule didattiche, l’auditorium, l’Herbario Nacional 
con i suoi ufÞ ci, la parte dei laboratori, La biblioteca Henry 
Pittier, e tutta la parte degli ufÞ ci amministrativi del GBC. Gli 
ufÞ ci amministrativi all’inizio dei saccheggi erano stati spostati 
nella piazza del rettorato della UCV per poter continuare a 
funzionare. 
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 La ristrutturazione sarà integrale, 
sia a livello strutturale dell’ediÞ cio, Þ ni-
ture e serramenti, sia a livello di arredi interni. 
 
 Non si conosce una data esatta in cui si prospet-
ta la riapertura dell’ediÞ cio e delle sue attività perché, 
a causa delle scarse risorse economiche, i lavori sono 
stati realizzati a poco a poco ma senza interruzioni. 

 Per quanto riguarda il budget che riceve il GBC e le ci-
fre esatte necessarie per la sua manutenzione generale non 
sono note, tuttavia, secondo le informazioni fornite dalla si-
gnora Alisarahi, l’importo ricevuto è necessario solo per pa-
gare le tasse dei lavoratori non comprendo nemmeno l’1% 
del costo di mantenimento del cantiere. 

 - Come si riesce ad aprire e mantenere il Giardino sen-
za l’entrata economica da parte del governo necessaria per 
il suo mantenimento? 

 Per poter ottenere un minimo di risorse proprie, grazie 
al volontariato e alla partecipazione del Ministero dell’Ambi-
ente, si è riusciti a recuperare un minimo l’area del giardino. 
Grazie a questo si è potuto riaprire al pubblico (da circa 6 
mesi ad oggi) il giardino e sono state istituite attività a paga-
mento come visite guidate, programmi educativi per scuole, 
gruppi privati e laboratori. Tuttavia si riesce ad aprire al pub-
blico solo il 10% del territorio del giardino ovvero i 10 ettari pi-
aneggianti mantenendo chiusi i sentieri lungo la collina (zona 
che continua in abbandono). Con queste piccole entrate è 
stato possibile garantire un minimo di risorse come insetticidi, 
prodotti per la pulizia, forniture per ufÞ cio e prodotti per la 
manutenzione delle macchine necessarie per mantenere le 
piante.

 - Non è stata presa in considerazione la possibilità di 
creare attività economiche che generino maggiori entrate 
per il giardino e quindi aumentare le risorse interne?

  1. Da che anno inizia il declino 
del giardino?
  2. Principali ragioni del decli-
no?
  3. Perché il giardino è rimasto 
senza impianto di illuminazione 
elettrica?
  4. Le autorità del paese hanno 
collaborato per fermare i furti 
dentro del giardino?
  5. Come viene attualmente 
controllata la criminalità in giar-
dino?
  6. Il giardino è dotato delle 
risorse necessarie per la sua ap-
ertura?
  7. Quale ente governativo è re-
sponsabile della manutenzione 
del giardino?
  8. Come riesce il giardino a 
riaprire le porte al pubblico?
  9. Da quanto tempo il giardino 
ha potuto riaprire?
  10. Qual è il budget necessario 
per la manutenzione del giardi-
no?
   11. Come si riesce ad aprire 
e mantenere il Giardino senza 
l’entrata economica da parte 
del governo necessaria per il 
suo mantenimento?
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 Per quanto riguarda le esposizioni di specie viventi at-
tualmente è in fase di recupero l’esposizione di palme (che 
per molti anni è stata la più grande esposizione dell’America 
Latina) e nello speciÞ co il cammino di Chaguaramos. Rimane 
ancora una grande area dell’Arboretum; in questa zona si 
trovano una grande varietà di alberi di diversi tipi tra cui il 
Corifa Umbraculifera o Palma di Ceylan. Questa pianta è 
nota per Þ orire ogni 40 anni e attualmente (2022) è in Þ ore. 
Sono presenti, anche se in quantità minore, specie come bro-
melie e Þ cus. 

 Le serre non sono più attive e tutte le specie che vi si 
trovavano sono andate perdute. 

 Delle tre lagune presenti nel giardino la prima o Laguna 
Principal non è attiva per problemi di Þ ltrazione; la seconda 
laguna o Laguna del didattico Ricreativo è attualmente in 
funzione; la terza, e più conosciuta, Laguna Venezuela, è an-
che in funzione e in fase di recupero. Purtroppo non possiede 
l’esposizione di piante acquatiche che la caratterizzavano; 
tuttavia, al momento del declino del giardino, l’ingegnere in-
caricato per il momento è riuscito a trasportarle in altri giardini 
botanici in grado di provvedere alla loro manutenzione. 

 Oltre ad incassare l’entrata al parco e le piccole at-
tività sopra menzionate, si è pensato di creare un orto per la 
vendita di ortaggi e di ripristinare i vivai per la vendita di pi-
ante ornamentali. Purtroppo senza poter disporre del reddito 
economico necessario per realizzare i progetti, non è stato 
possibile attuarli. 

 Molti anni fa, quando il Giardino Botanico era una Fon-
dazione, si produceva compost per la vendita al pubblico. 
Dopo essere diventato parte della UCV, e dopo aver creato 
l’Istituto Botanico del Venezuela (circa nel 2010), la macchi-
na per il compost si è guastata; a causa della mancanza di 
budget non è mai stato ripristinata. 

  12. Come si crea il volontaria-
to?
  13. Anche se il giardino è stato 
chiuso per così tanto tempo, i la-
voratori sono rimasti in servizio?
 14. Per quanto riguarda i cam-
pioni originali del giardino, 
quale è attualmente attivo?
  15. Non è stata presa in consid-
erazione la possibilità di creare 
attività economiche che ge-
nerino maggiori entrate per il 
giardino e quindi aumentare le 
risorse interne?
  16. Chi si occupa dei lavori di 
ristrutturazione attualmente in 
corso?
  17. Il giardino botanico fa an-
cora parte dell’UCV?
  18. Qual è il progetto da se-
guire per recuperare comple-
tamente il giardino e le sue at-
tività?
  19. Quali sono le attività attual-
mente disponibili nel giardino?
  20. Cosa è successo alle piante 
precedentemente esposte?
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 Per raggiungere la laguna venezuelana i lavoratori del 
giardino avvertono i visitatori di essere accompagnati dalle 
guardie perché potrebbero mettersi in una posizione perico-
losa. 

 Tra il 2017 e il 2018 i senzatetto hanno creato un ac-
cesso attraverso la barriera o la grata che separa il giardino 
dall’autostrada Francisco Fajardo. Attualmente varco inde-
siderato è ancora presente e rappresenta un pericolo per il 
giardino essendo un accesso non controllato.  

 Per la manutenzione dell’area giardino di circa 10 et-
tari non si ha il numero di dipendenti necessari a causa della 
mancanza di risorse.

 Il volontariato è ancora attivo e grandi aziende come 
la Banca Bancaribe e la Banca Estera lo hanno come attività 
di responsabilità sociale per i loro dipendenti la collaborazi-
one con il giardino con azioni di pulizia e manutenzione del 
giardino. 

 Secondo l’opinione dell’onorevole Loaiza, La situazione 
generale dell’orto botanico e il suo declino possono essere 
attribuiti principalmente a tre fattori: la criminalità, la man-
canza di risorse (sia dal reddito economico che dalla man-
canza di materiali necessari per la manutenzione generale 
delle piante e degli impianti) e dalla siccità (che potrebbe 
anche essere una conseguenza della mancanza di risorse).

Fig. 74: SerreFig. 73: Giardino Palmetum e percorso “Los Chaguaramos”

Fig. 70: Giardino Arboretum
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Giardini e lagune all’interno del Giadino Botanico di Caracas, 2022
Foto dell’autore

Fig. 68: Giardino XeroÞ tico Fig. 69: Stato attuale delle serre

Fig. 72: Percorsi  all’interno del giardino

Fig. 77: Vista generale del giardinoFig. 75: Laguna Didattica Fig. 76: percorso “Los Chaguaramos”

Fig. 71: Accesso all’ediÞ cio SedeFig. 70: Giardino Arboretum



94



95



96

PROGETTO
PROPOSTA PROGETTUALE
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MASTERPLAN GENERALE
GIARDINO BOTANICO DI CARACAS

Schema 13: Mappa del Masterplan Generale
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 A causa delle condizioni attuali di decadenza, alle av-
versità e alle fasi di trascuratezza che il GBC ha attraversato di 
cui abbiamo parlato in precedenza, l’obiettivo principale di 
questo progetto è quello di trovare un nuovo ordine e bilan-
cio per il GBC. 

 Il progetto prevede che la zona possa diventare eco-
nomicamente autosufÞ ciente e rimanere attiva ed aperta al 
pubblico, riuscendo a mantenere ed offrire sempre le sue at-
tività e servizi per la città.

 Come primo approccio si cerca di ripensare, ordinare, 
ricostruire, ristrutturare e soprattutto restituire la vita che un 
tempo aveva Il Giardino Botanico di Caracas. 

 Questo tema si sviluppa attraverso il ripensamento 
generale della struttura del parco, la presa in considerazione 
dell’integrazione di nuove attività economiche, sociali e ricre-
ative, la ricerca generale di un reddito più elevato e anche di 
attività stimolanti per la comunità al Þ ne di attirare le persone 
a usufruire del Giardino Botanico. 

 
 Il progetto si articola in due fasi e scale:

 1. 

 Primo approccio al Masterplan Generale che com-
prende la totalità del Giardino Botanico. Se lavorerà a scala 
urbana, dove si stabiliscono delle funzioni, attività e sviluppo 
generales dei giardini e serre. 

 2. 

 Progetto della nueva stazione della Funivia “Jardin 
Botanico”. Sviluppato in modo più approfondito, stabilendo 
programmi e spazi speciÞ ci per ogni area della stazione e del 
centro di commercio.
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 La prima fase del progetto è quella di deÞ nire un Mas-
terplan generale che copra l’area totale del giardino botan-
ico, ossia i 70 ettari di superÞ cie irregolare. 

 Gli obiettivi principali sono quelli di determinare e ripen-
sare l’organizzazione generale del Giardino, ricollocare i giar-
dini tematici, tracciare nuove strade e sentieri, sia principali 
che secondari, introdurre nuovi programmi e attività sia so-
ciali che economiche,  e creare nuovi collegamenti spaziali 
con gli ediÞ ci esistenti. Nel progetto infatti si prevede di man-
tenere l’ediÞ cio dell’auditorium e la Biblioteca Henri Pittier.

 Un fattore di grande importanza nel progetto è l’ipote-
si di possibili collegamenti con il quartiere La Charneca e la 
città. Il giardino diventa un punto di incontro e di integrazi-
one sociale tra due ambienti della città che storicamente ri-
pudiati l’uno dall’altro. Le migliori opzioni di connessione tra i 
due fattori verranno valutate e successivamente sviluppate 
in profondità.

 Il marterplan sarà lavorato su scala urbana, cioè in sca-
la 1:1500, in modo da poter controllare e organizzare tutti gli 
aspetti da un punto di vista, generale e spaziale lungo i 70 
ettari.

MASTERPLAN
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101Schema 14: Stato di Fatto Giardino Botanico di Caracas
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 MACCHIE:

 Per generare un’organizzazione generale del master-
plan, si è preso come riferimento il lavoro dell’artista e natu-
ralista Burle Marx. Il lavoro di Burle Marx è stato preso come 
esempio nel disegno di diverse “macchie” che permettono 
di generare gerarchie tra i diversi spazi presenti all’interno del 
giardino; a loro volta le macchie vengono utilizzate per dif-
ferenziare le attività e gli ambienti che si trovano all’interno 
del GBC, pur mantenendo la continuità e la ß uidità tra le di-
verse zone.

 La creazione di queste macchie ha anche permesso 
di mantenere l’aspetto organico all’interno della distribuzione 
del masterplan, rispettando così la topograÞ a propria della 
JBC e adattandoci ai suoi diversi livelli. 

 Alcuni degli aspetti da considerare all’interno del Mas-
terplan generale sono:

 ACCESSI:

 Come ingressi al Giardino Botanico prevede tre opzi-
oni: la prima è quella di mantenere l’accesso originale ed 
attualmente esistente situato ad est del giardino. Da ques-
to ingresso si può accedere attraverso la Plaza Venezuela e  
dall’ingresso della UCV.
 In questo caso è possibile accedere tramite veicolo 
privato o pedonalmente. Come supporto per i veicoli privati 
si prevede un comodo parcheggio all’ingresso del giardino, 
facilitando l’ingresso e la permanenza delle persone con vei-
coli.
 Come secondo ingresso si prevede una nuova stazione 
di Metro-Funivia, che arriva al Giardino Botanico da ovest e 
conÞ na con il quartiere La Charneca. Questo nuovo accesso 
si trova sul punto più alto della collina del GBC e permette di 
creare nuove opportunità all’interno dello stesso giardino. 

PROGETTAZIONE GENERALE
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 Questo tema si svilupperà più in profondità nel prossimo 
punto da trattare. 
 
 La terza opzione di accesso al giardino è formata da 
un nuovo ingresso all’estremità occidentale del giardino 
dove, direttamente dalla autostrada Francisco Fajardo. A dif-
ferenza degli altri due accessi principali, si entrerebbe diret-
tamente nella zona della fattoria idroponica. Questo ingresso 
è un accesso sia ad uso privato, per la gestione e il controllo 
della fattoria, che ad uso pubblico, riservato alle persone che 
desiderano entrare solo in azienda per fare la spesa.

 PERCORSI E SISTEMA DELLA MOBILITÀ: 

 

 Il progetto ha l’obbiettivo di trasformare il Giardino bo-
tanico in un punto di collegamento urbano a sua volta col-
legato in vari livelli ai sistemi di trasporto esistenti in città, sia 
pubblici che privati, garantendo una connessione a 360 gra-
di con le funzioni circostanti e creando un sistema di mobilità 
chiuso, sia all’interno del giardino che con il collegamento 
alla città.

 
 

 Per il percorso pianeggiante si prevedono nuove 
passeggiate che consentano il percorrimento continuo e ß ui-
do attraverso l’intera area del GBC.
 Si prospettano due strade principali: la prima che va 
dall’accesso principale al giardino, situato ad est e con-
Þ nante con l’accesso alla UCV dalla Plaza Venezuela, Þ no a 
raggiungere la Þ ne del giardino ad ovest di esso, dove si trova 
l’ediÞ cio di produzione agricola verticale e le sue adiacenze.
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 Il secondo, impostato come il sentiero della collina,  
parte dall’ediÞ cio della Biblioteca e conduce al secondo e 
nuovo accesso del GBC, la stazione della funivia e l’intera 
area commerciale stabilita in cima alla collina. È possibile 
percorrere questa sia su veicoli privati del GBC, sistema di 
Jeep che trasportano alla stazione metro-funivia “Giardino 
Botanico”, sia camminando e fare attività Þ sica.
 Lungo il percorso del sentiero si trovano diversi punti di 
servizio dotati dei servizi di base, zone di esercizio e punti ris-
toro destinati a tutte le persone che desiderano effettuare il 
percorso Þ no alla collina.
 Sono presenti diverse strade secondarie che condu-
cono alle diverse aree del recinto e alle diverse attività.
 È possibile effettuare tour liberi attraverso le grandi aree 
verdi lasciando la possibilità a ogni visitatore percorrere e 
rimanere nelle aree di loro preferenza.
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Schema 15: Distribuzione Macchie

Schema 16: Schema Percorsi

Schema 17: Schema Accessi
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Schema 18: Mappa della Mobilità all’interno del giardino e collegamenti con la Città
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 GIARDINI E LAGUNE:

 Per quanto riguarda i giardini si cerca di rispettare e 
mantenere le stesse specie esistenti nel design originale del 
GBC; l’unica modiÞ ca che viene effettuata è la posizione e 
la disposizione di ciascuno di essi. In questo caso, prendendo 
come riferimento le macchie del disegno generale, ogni giar-
dino si trova all’interno di ciascuno di esse determinandone le 
dimensioni e la forma dell’esposizione di ogni specie o pianta.
 I giardini presenti all’interno del giardino sono: XeroÞ ti-
co, Etnobotanico, Palmetum, Zingiberali, Aracee, Arboretum 
e Paleozoico.
 Le tre lagune presenti nel giardino (Laguna principale, 
Laguna didattica ricreativa e Laguna Venezuela) vengono 
recuperate e mantenute con la loro forma e posizione origi-
naria, restituendone la vitalità e reintroducendo le piante ac-
quatiche che le caratterizzavano.  

 SERRE:

 Come è presente nel progetto originale, a parte le es-
posizioni di piante “all’aperto”, ci sono anche esposizioni di 
diverse piante in condizioni di serra. Propio per questo motivo 
si introducono e si progettano nuove serre e, come nel caso 
dei giardini, si prospetta la loro ricollocazione e trasformazi-
one.
 In questo caso si generano serre completamente nuove 
che si troveranno all’interno delle macchie. Per la forma delle 
serre si considera di continuare con le curve e creare serre cir-
colari utilizzando uno stesso modulo che possa essere ripetuto 
a scale diverse. 
 Nel masterplan vengono introdotte quattro serre dis-
tribuite nella zona centrale del giardino: tre più piccole e una 
più grande. Nella serra più grande si trova l’esposizione delle 
piante Bromeliacee, nelle restanti tre si trovano le diverse es-
posizioni delle Orchidee nei loro diversi tipi.

Per la forma della ser-
ra si pensa e propone 
una forma a Cupola 
Geodesica (frequenza 
6-8), dove il modulo di 
costruzione possa essere 
ripetuto senza problemi, 
e il materiale (vetro e 
acciaio) aiutino le car-
atteristiche della serra e 
anche l’aspetto estetico.
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 ATTIVITÀ RICREATIVE:

 Come attività principale si prospetta l’esposizione dei 
diversi tipi di piante presenti in tutto il Giardino Botanico, sia 
campioni di piante vive che collezioni di piante all’interno 
dell’erbario; le visite possono essere effettuate attraverso di-
versi tour guidati o individualmente. 
 Del progetto originale si conserva l’auditorium presente 
nell’ediÞ cio della Biblioteca Henri Pittier, si aprirà per possibili 
eventi culturali o/e educativi aperti al pubblico.
 Come integrazione viene creato un mini anÞ teatro 
all’aperto dove sarà possibile organizzare diversi eventi di in-
teresse culturale e sociale. 
 Il GBC diventerà un luogo in cui le persone possono en-
trare e svolgere attività liberamente.

 ATTIVITÀ DIDATTICHE:

 L’ediÞ cio della Biblioteca, la biblioteca rimane aperto 
all’uso pubblico e ospita le aule dove si propone l’organiz-
zazione di diversi cors; in particolare, nell’area della botanica 
vengono predisposti corsi sia per bambini che per adulti per 
poter apprendere di più sulla botanica, sulla manutenzione e 
cura delle piante. 
 Si prospetta la possibilità di creare Eco Tours dove si di-
mostri al pubblico com’è l’intero processo di compostaggio e 
le sue diverse fasi.

 ATTIVITÀ COMMERCIALI:

 A causa del deÞ cit di risorse ricevute dallo Stato, si cer-
ca di raggiungere il più possibile l’indipendenza e la sostenibil-
ità economica. Per ottenere in generale maggiori risorse 
disponibili per la manutenzione dello stesso giardino si sono 
ideati diverse attività economiche:  
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Fattoria Idroponica:

 «Roberto tenía, por sus estudios de pintura, un con-
ocimiento muy profundo de la historia de los jardines y de 
las experiencias en ese campo en Brasil. Su salto evolutivo 
del clasicismo de Pernambuco a las “amebas” del Ministerio 
equivale a los mismos pasos dados por los arquitectos de la 
época, como Lucio Costa en Brasil y Villanueva en Venezue-
la» (Oliveira 2001).

 “La coltivazione in idroponica è una modalità nella 
gestione delle piante, che ne permette la coltivazione senza 
terreno. Nel sistema idroponico gli elementi minerali essenziali 
sono apportati dalla soluzione nutritiva. La resa delle colture 
idroponiche può raddoppiare o più quella delle colture in 
suolo.”
 La principale entrata economica si ha grazie alla crea-
zione di una Fattoria Idroponica generando diversi prodotti 
per la vendita al pubblico. Si prevede che il 100% della pro-
duzione sia destinato alla vendita al pubblico. 
 La fattoria si trova all’estremità occidentale del giardi-
no botanico, avrà un accesso diretto dall’autostrada Francis-
co Fajardo e potrà essere raggiunta senza dover percorrere 
l’intero giardino. 
 L’azienda sarà dotata anche di una zona commer-
ciale,  un supermercato, dove si offriranno tutti i prodotti dis-
ponibili alla vendita, ai cittadini.

Schema del Sistema Idroponico:

Schema 19: Schema funzionamento generale della cultivazione idroponica
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Serre:

 Le serre non sono solo predisposte per l’esposizione di 
diverse piante ma anche la vendita di alcune di esse; in ques-
to modo le persone possono scegliere e acquistare tutti i tipi 
di Þ ori e cespi.
 Nella serra si potrà acquistare anche il compost pro-
dotto organicamente all’interno dello stesso GBC favorendo 
il riciclaggio e il riutilizzo organico.

Negozi:

 Lungo il giardino sono disponibili diversi punti vendita 
come la serra o il negozio di souvenir e, lungo il sentiero, sono 
disponibili punti di sosta per tutti coloro che desiderano fare 
una passeggiata Þ no alla stazione. 
 Sulla collina, collegati con la stazione della metropoli-
tana via cavo e le sue adiacenze, si stabiliscono diversi tipi di 
negozi e attività sia commerciali che ricreative; questo tema 
sarà illustrato con maggiore atenzione nel prossimo punto da 
trattare del progetto.

Ristoranti:

 Sia nella zona bassa del GBC, detta anche area ricre-
ativa, che sulla collina, saranno allestiti diversi ristoranti e ban-
carelle di diverse categorie a disposizione di tutti i visitatori.

 

 Come principale attrazione sportiva, viene creato il 
sentiero lungo tutta la collina; questo percorso inizierà a livel-
lo dell’ediÞ cio della biblioteca e terminerà alla stazione della 
metropolitana via cavo. Il percorso è diviso in 3 “stops” e in 
ognuno si trovano diverse attività come lo sono; il primo è 
uno spot sportivo assortito con diversi macchinari per poter 
allenarsi all’aperto, il secondo ospita un grande belvedere di 
Caracas e il terzo come belvedere della Città Universitaria. 
Ogni punto di sosta sarà accompagnato da servizi di base e 
piccoli negozi di approvvigionamento. 
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 SERVIZI:

Attraverso tutto il marterplan e le diverse zone e attività, ven-
gono stabiliti diversi punti di servizio di base.

 RICICLAGGIO: 

 Vista la grande quantità di riÞ uti organici che un giar-
dino di tali dimensioni può generare, si propone il riutilizzo dei 
riÞ uti trasformandoli in compost, sia per il riutilizzo all’interno 
dello stesso GBC che per la vendita al pubblico. 
 Si prevede anche l’itegrazione di sistemi di Biodigestore 
dove l’utilizzo di materiale organico residuo può generale gas 
metano utile al funzionamente dei negozi di cibo all’interno 
del Giardino Botanico e della mensa universitaria della UCV.

“La digestione anaerobica, o biodigestione, è un processo 
complesso dal punto di vista microbiologico; essendo in-
quadrato nel ciclo anaerobico del carbonio è possibile tras-
formare la sostanza organica in assenza di ossigeno in bio-
massa e composti inorganici per lo più volatili: CO2, NH3, H2S, 
N2 e CH4”

 Uno dei principali problemi nel deÞ cit del GBC è stato 
la mancanza di grandi quantità di acqua per il mantenimen-
to di tutte le specie viventi all’interno di esso. Per questo moti-
vo si ritiene opportuno implementare sistemi di raccolta delle 
acque piovane per immagazzinare e riutilizzare l’acqua pio-
vana tramite le superÞ ci coperte all’interno del giardino bo-
tanico, ed alcuni ediÞ ci della UCV. Con il riutilizzo delle acque 
reß ue piovane le condizioni del GBC e le richieste di servizi al 
sistema di approvvigionamento nazionale potrebbero essere 
notevolmente migliorate, raggiungendo anche l’indipenden-
za dai servizi pubblici.

 «La digestión anaerobia, o biodigestión, es un proce-
so complejo desde el punto de vista microbiológico; al estar 
enmarcado en el ciclo anaerobio del carbono, es posible en 
ausencia de oxígeno, transformar la substancia orgánica en 
biomasa y compuestos inorgánicos en su mayoría volátiles: 
CO2, NH3, H2S, N2 y CH4» (Soubes, 1994)
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115Schema 20: Distribuzione delle funzioni all’interno del Giardino Botanico
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“JARDIN BOTANICO”
NUOVA STAZIONE DELLA FUNIVIA
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PROGETTO 
NUOVA STAZIONE DELLA FUNIVIA “JARDIN BOTANICO”

Schema 21: Pianta tetto progetto centro multifunzionale, scala 1:500
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 Come spiegato nei capitoli precedenti, storicamente 
alcune zone di quartiere sono sempre state ripudiate o isolate 
da alcuni ambiti della città e purtroppo nel caso di La Charn-
eca questa condizione non è diversa. 

 Per questo motivo l’obiettivo principale è cercare di 
rompere  la barriera Þ sica e sociale esistente tra Il Giardino 
Botanico e la comunità vicina, La Charneca, cercando di in-
tegrare una zona popolare della città con un luogo iconico 
come il Giardino Botanico e, a sua volta, con la città. 

 Per raggiungere questo obiettivo si è studiato il terre-
no generale del GBC per trovare i possibili collegamenti con 
il quartiere. ApproÞ ttando delle caratteristiche morfologiche 
del terreno, si ritiene che la migliore posizione e punto di con-
tatto sarebbe la collina del GBC; essendo il punto più alto 
del terreno e più vicino al quartiere, esso può essere utilizzato 
come punto di collegamento con il sistema metrocable già 
esistente a San Agustín del Sur (pag ), e come belvedere per 
i diversi punti della città (El Ávila a Nord e UCV a Sud). 

 Con l’espansione della linea metrocable esistente è 
possibile garantire un maggiore accesso al GBC da un nuo-
vo punto della città e dare al quartiere la Charneca un altro 
accesso. L’infrastruttura apre tra questi due ambiti sociali una 
nuova porta di connessione sia spaziale che sociale e trasfor-
ma il Giardino Botanico in un luogo di incontro e interazione 
sociale. 

 Stabilendo la nuova stazione “Jardin Botanico” in cima 
alla collina si propone di ricreare un nuovo simbolo per la 
città di Caracas. Lo scopo è lo stesso come nel caso studio 
dell’ediÞ cio Humbodlt nel parco Waraira Repano, dove si 
utilizza la altezza della montagna per creare un posto iconi-
co per la città (pag ). Al contrario del Humboldt, si cerca di 
mimetizzare l’ediÞ cio con il contesto e sviluppare il program-
ma in modo orizzontale; l’aspetto predominante da lontano 
rimane la collina del giardino evitando la creazione di volumi 
che rompano con la silhouette naturale della collina. 
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 La stazione rappresenta anche la volontà di creare un 
nuovo centro di commercio ed intrattenimento sfruttando le 
caratteristiche del terreno per generare maggiori opportu-
nità percettive per gli utenti e, allo stesso tempo, permetta 
di appropriarsi di una zona abbandonata che diventerà un 
nuovo punto di incontro sociale.

 Con la creazione della stazione, si cerca anche di gen-
erare una maggiore quantità di risorse a disposizione della 
comunità del quartiere, come abbiamo visto nel capitolo 
precedente, gli abitanti di La Charneca (p ) non hanno a dis-
posizione una grande quantità di servizi e/o risorse. La produz-
ione di nuovi prodotti nell’azienda idroponica del Giardino, 
come e la creazione di nuovi negozi nella stazione aiuteran-
no la comunità del quartiere e la città in generale fornendo 
maggiori risorse. 

 Come nel caso della Biblioteca Parco Spagna in Co-
lombia, la creazione e continuazione della nuova stazione 
darà vita a creare nuovi collegamenti spaziali in un’area at-
tualmente in disuso a causa delle condizioni morfologiche 
garantirà un nuovo accesso alla zona creando automati-
camente nuovi ambienti spaziali e sociali che aiutano l’inte-
grazione sociale e la dispersione delle persone nella città.

 Per la conÞ gurazione spaziale si prende in considerazi-
one principalmente la morfologia del terreno, considerando 
che si tratta di un terreno piuttosto irregulare, si cerca nel mi-
glior modo possibile di rispettare la disposizione organica del-
le curve di livello. In questo senso, la posizione dell’ediÞ cio è 
generata seguendo la forma naturale della cima della colli-
na.
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 Come concetto base per la progettazione dei volumi 
si cerca di concepire uno spazio dove il vuoto e la continuità 
degli spazi aperti sia l’aspetto predominante ed a sua vol-
ta la connessione principale. Prendendo come riferimento il 
Centro Sant’Ignazio, dove l’architetto riesce a concepire un 
grande ediÞ cio costruito a pezzi separati ma che allo stes-
so modo sia percepito come un’unica unità (pag ), si cerca 
di generare volumi separati Þ sicamente utilizzando la stazi-
one funivia come colonna vertebrale del progetto. Stabilita 
come una massa cilindrica centrica, la stazione rappresenta 
il punto cardine del progetto, sia morfologico che spaziale, di 
connessione tra gli altri volumi; tali connessioni saranno effet-
tuate attraverso ponti, vuoti e spazi coperti. Viene messa un 
pratica l’idea dell’architetto Carlos Raul Villanueva presente 
nella UCV, lo spazio continuo e ß uido come connettore e ger-
archizzatore degli spazi e programmi (pag ), anche presente 
nel centro San Ignacio(pag ).
 
 In totale ci sono tre volumi con forme e funzioni diversi 
tra di loro. Ispirandosi al pensiero di distribuzione programmat-
ica del maestro ed architetto Rem Koolhas, i volumi si sono 
divisi secondo la loro funzione nel progetto, il primo volume 
principale e centrale del progetto è la stazione di funivia, il 
secondo volume, il più ampio è il polo con la funzione di com-
mercio e ricreazione, il terzo volume, il più piccolo, ospita le 
funzioni di ristoro ed è costituito da grandi terrazze utilizzate 
come belvedere.  

 Come trama del Masterplan si prende come principale 
riferimento dal punto di vista geometrico le forme e macchie 
organiche caratteristiche dell’architetto Burle Marx (pag ). 
Come si può vedere nel capitolo precedente questi caratteri 
sono considerati come il principale fattore di progettazione 
nel Masterplan generale di tutto il GBC. Questo concetto si 
fonde anche con l’idea di spazio coperto come principale 
uniÞ catore presente nella piazza coperta della UCV, dell’ar-
chitetto Villanueva.
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 Per quanto riguarda la scelta materica si gioca con  
materiali pesanti come il calcestruzzo, presente maggioritari-
amente della stazione e nel volume di ricreazione, in contrap-
posizione con la trasparenza del vetro, presente en grande 
parte delle facciate nord del progetto generale. 

 Come secondo punto di acceso al centro si com-
mercio si crea il percorso di sentiero lungo la collina dove le 
persone possono salire sia a piedi e fare attività sportiva e di 
intrattenimento, oppure possano prendere il sistema privato 
del GBC di macchine. Questo secondo collegamento garan-
tisce l’accesso tanto dalla stazione verso il giardino, come al 
contrario, dal giardino verso la stazione, garantendo sempre 
la maggior accessibilità possibile di tutti i lati. 

 Le funzioni, come detto prima distribuite nei 3 volumi 
presenti nel progetto, si sviluppano anche in altezza su quat-
tro piante sviluppate come segue:

Schema 22: Concetto Volumetrico
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125Figura 78: Pianta accesso
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 È costituita principalmente dall’accoglienza, dall’ac-
cesso delle persone e dal percorso proveniente dal giardino 
botanico. Questa zona è caratterizzata da un settore di arrivo 
dei passeggeri del sistema di trasporto interno e del percorso 
a piedi per le persone che percorrono il sentiero. 
 Dalla zona di accoglienza è possibile accedere al pro-
getto in tre modi differenti: il primo accesso è collegato alla 
stazione metrocable ed è composto da scale e ascensori 
che permettono l’ingreso alle diverse funzioni, la seconda 
opzione è formata da una rampa di accesso verso la zona 
commerciale e di ristoro, il terzo accesso è creato diretta-
mente dal primo piano del secondo volume a nord verso la 
zona ricreativa e culturale. In questa ultima zona sono previsti 
un auditorium e due sale espositive dotate di area di servizio 
e biglietteria.
 Nella parte privata si trova la zona di scarico e carico 
del materiale della zona ristoro e in generale del progetto, 
essa è accessibile con l’automobile.

 

 Accedendo attraverso l’’interno del volume della stazi-
one, dalle scale o dall’ascensore, si raggiunge direttamente 
l’area di biglietteria della stazione e al sistema di metrocable. 
 Percorrendo la rampa principale si raggiunge la zona 
di incontro e conß uenza tra i tre volumi, dalla quale si può 
accedere liberamente al volume o alla funzione desiderata. 
Questa area è disposta come una zona di distribuzione tra i 
programmi generando una spezie di grande piazza centrale. 
 A nord si trova il volume di ristoro e la zona di Þ era del 
progetto. In quest’area si trovano diversi ristoranti, bancarelle 
di cibo, aree per mangiare dotati dei servizi e grandi terrazze 
con visuale sulla città.
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 Ad Ovest si sviluppa nella maggior parte dell’area il liv-
ello di ingresso al cinema. Al suo interno si trovano tre grandi e 
confortevoli sale cinematograÞ che con le relative zone di ap-
provvigionamento, biglietterie e servizi. In questo livello il vol-
ume Þ nice a Nord con un grande locale polivalente. Questa 
area polivalente si propone come una discoteca notturna in 
modo da generare usi e attività sia di giorno che di notte.
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Figura 79: Pianta Cinema
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 Nell’interno del volume della stazione si sviluppa la 
pianta principale del livello +965, cioè il sistema di carico e 
scarico dei passeggeri del sistema di metrocable. È il livello 
di accesso dei passageri che arrivano attraverso il sistema di 
funivia. 
 Entrando attraverso la stazione si ha un unico collega-
mento mediante un ponte verso il secondo volume o volume 
di commercio e ricreazione. 
 Da questo livello si accede direttamente al secondo 
piano di locali commerciali e, attraverso i ponti connettori, si 
può raggiungere il terzo volume, o il secondo piano del vol-
ume gastronomico, dotato di una grande terrazza disponibile 
per l’uso del mercato e di area espositiva all’aperto. Prosegu-
endo nella zona gastronomica si trovano altri ristoranti e punti 
panoramici verso la città. 
 Ogni livello e funzione e dotato dei suoi servizi indepen-
denti. 

 A Livello +970 ad Ovest si accede al volume di com-
mercio e ricreazione, a questo livello si trovano anche una 
grande varietà di locali commerciali con i loro servizi.
 Nello stesso volume verso nord, si trova l’accesso ad 
un   grande terrazzo con visuale a 360 gradi dove è possibile 
organizzare eventi di diverso tipo. 
 A nord-est si trova la copertura della zona ristoro dota-
ta di un tetto verde non accesibile.
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Per quanto riguarda la sicurezza e i sistemi di chiusura, 
in tutti i volumi e accessi, si pongono sistemi di chiusura attra-
verso portoni metallici per garantire e controllare l’ingresso a 
tutti gli stabilimenti, sopratutto rispetto alla stazione di metro-
cable.

 Tutte le attività previste per la zona della Collina all’in-
terno del Giardino Botanico, sono state pensate in modo da  
coprire per lo più la più ampia fascia di età possibile: dai nu-
clei familiari con bambini, a coppie di giovani e anziani, per-
sone e gruppi di giovani, il tema ricorrente è l’inclusione so-
ciale e l’idea di creare un luogo di interazione e integrazione.
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PĎĆēęĆ SęĆğĎĔēĊ +965

Figura 81: Pianta Stazione
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Figura 81: Pianta Galleria
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Figura 83: Sezione A-A
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Figura 82: Piante progetto



138Figura 84: Sezione B-B, Sezione C-C



139



140Figura 85: Facciata Nord, Facciata Est
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142Figura 86: Facciata Sur, Facciata Ovest
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Schema 23: Assonometria 1
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Schema 24: Assonometria 2
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Schema 25: Assonometria 3
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Figura 87: Vista accesso al centro multifunzionale
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Figura 88: Vista della stazione all’interno del progetto.
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CONCLUSIONI

 Come studiato durante l’analisi di questa tesi magis-
trale, il Giardino Botanico di Caracas si trova in uno stato di 
generale deterioramento e abbandono, per questo stato di 
fatto non è possibile usufruire dello spazio e delle sue funzioni. 

 Per le cause attuali gli abitanti non possono trarre ben-
eÞ cio dallo spazio dando vita ad un punto vuoto nel centro 
della città che attrae attività illecite.

 Attraverso l’intervento del Giardino Botanico di Cara-
cas, la creazione di nuove attività (economiche, ricreative e 
sociali) e la sistemazione generale del parco, si otterrà la rioc-
cupazione e riappropriazione di uno spazio vitale e centrale 
della città di Caracas, restituendo ai suoi abitanti un punto 
naturalistico di grande importanza storica e culturale.

 
 

 Il progetto creerà nuove connessioni spaziali e urbane 
che permetteranno di superare i pregiudizi sociali e di creare 
nuove opportunità di scambio e integrazione. 

 A favore di questo aspetto verranno create risorse che 
saranno a disposizione dei cittadini, sia per il settore La Char-
neca che per il resto della città, aiutando a soddisfare le esi-
genze degli abitanti.

 

 Con la creazione delle nuove attività si riusciranno a 
generare le entrate necessarie per poter coprire le necessità 
economiche del giardino ed a renderlo economicamente 
indipendente dallo stato e dalla Università Centrale del Ven-
ezuela. Il raggiungimento dell’indipendenza economica ga-
rantirà che le attività all’interno del giardino siano costante-
mente aperte al pubblico.
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 La ripresa del Giardino genererà a sua volta una grande 
quantità di nuovi posti di lavoro, offrendo ai cittadini nuove 
opportunità.
 

 Con la nuova stazione si creerà un nuovo landmark, un 
luogo di riferimento per la città ed un nuovo punto di interes-
se per i turisti che generando un maggiore afß usso di persone 
nella zona e nel Giardino Botanico.
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